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SEITIMANA POLITICA 
LA RIFIAMA ELETTORALE E LO SIRUTINIO DI LISTA. 


preso, 


teme sempre di fur rinascere le passioni. regionali che 
sono ancor fresche, L'artificio, è infatti l'accusa che 
si fa allo scrutinio di lista: se è male che l'elettore 
conosca ‘troppo il sno deputato, non è egli peggio che 


{ non Jo conosca affatto? Se gli ‘interessi locali sono 


alle volte in contrasto con gli interessi generali, non 
è por altro l'unione di tutti gli interessi locali ciò 
che forma l'interesse della gran nazione? E non è da 
temero che la DIA diventi ogni di più un mestiere; 
togliendosi ai deputati le relazioni immediate, i con- 
tatti col. paese renla e laborioso ? Giacchè ognuno vede 
che con lo seratinio di lista, Je* elezioni saranno più 
che mai in baha di comitati, che dal capoluogo di 
provincia imporranno le loro preferenze. Quando poi 
in capo a tutte.lo liste o alla maggior parte delle li- 
ste, sÎ trovasse uno stesso nome, quest’ uomo si tro- 
verebbe investito d'un. potere superiore a tutti gli 
altri. Questo timore prevalse sopra tutti . nel. Se- 
nato francese, dove si è detto che lo serutinio di lista 
è favorevole alla dittatura, alludendosi appunto alla 
possibilità che Gambotta sia eletto da trenta diparti— 
menti in una volta. Ciò sarebbe un plebiscito in suo 
favore, 

Il presidente Grévy era contrario al nuovo sistema; 
e non è necessario congetturare rivalità ed invidie, 
poichè ciò è conforme alle idee che egli ha manife- 
state sempre, Fin dal 48.ogli aveva proposto che non 
ci fosse presidente della Repubblica; e nel 71 ha vo- 
luto che il presidente fosso-eletto dalla Assomblea, non 
dalla nazione, affinchè Ja sovranità. risiedesso sempre 
nell'Assemblea non in un uomo. I suoi ministri erano 
dlivisi di parere, o poreiò 
dal votare così alla Camera como 
divisi erano gli stessi repubblicani; sicchè alla Camera 
dei deputati vinse la eloquenza di Gombetta, ma vinse 
per soli 8 voti; mentre al Senato la maggioranza con- 


Ì Senato, Non meno 


| traria fu di ben 34, Mentre moltissimi dei repub' li- 


dare. il pubblico, che per Ja massima parto non riesce | 
u capire di che cosn sì tratta. L'essere elettori im- | 


porta, fino ad un certo punto; — non troppo neppur 
questo, se badi al gran numoro di astensioni che si 
verificano in tutte Je elezioni; tuttavia il diritto 
eletroralo «si. intende, è un diritto prezioso, che può 
essere caro a chi l'ha, ed ambito da chi non l'ha. È 
possibile creare un'agitazione per l'ostensione del suf- 
fragio, e appassionarei gli animi popolari: ciò è avve- 
muto poco a poco in Italia, dove artificialmente s'è 
creata Ja necessità di una riforma clettorale, necessità 
che si impone a tutti i partiti. Acquistato cho abbiu 
ill diritto del voto, al cittadino impor poco la mo- 
dilità del suo voto; e nè anco l'irvasistibile Gambetta 
potrà produrre una rivoluzione, nè wa tumulto, per far 
preferire lo scrutinio di lista allo serutivio uninominale, 
o, come dicono in Francia, di circondario. La diffe- 
renza è questa, che spiegleremo anche per uso di un 
paio di signore che ci Jeggono: Oggi la Francia è di- 
visa in 539 circondari, o l'Italia 08collegi, ognuno 
doi quali ha il suo deputato. L'elettore va al 
condario e vota per un solo deputato. Quest 
uninominale o di circondario. Ciò è sempi 
agli elettori di votare con qualche ?ogpizione di causa: 
conoscendo quasi sempre l'uomo che erèdgno più degno 
di rappresentare loro ed: il paese, I filosoft.della poli- 
tica trovano che fra elettore e doputato. si - conoscono 
troppo: prima, i candidati possono con. facilità cor- 
rompere ‘0 almeno sedurre gli elettori; poi, gli elettori 
seccano molto il loro deputato per sollecitare favori ed 
impieghi. Inoltre i deputati rappresentano interessi 
locali, e sono légati allo scoglio delle aderenze muni- 
cipali; non sanno sempre elevarsi agl'interessi. gene- 
ni della nazione. È ile votare una guerra lon- 
tana che abolire un tribunale od una università, Per- 
ciò s'è pensato di allargaro il luogo di votazione. Con 
quosto indirizzo, l'ideulo sarebbo cha ogni singolo elot- 
tore proponesse tatti i deputati che ama riunire alla 
Camera per rappresentare la nazione; ma ciò formerebhe 
una lista troppo lunga; e*diverrebbo un' operazione 
interminabile Jo spogliare dei milioni di liste conte- 
nenti ‘ciascuna cinque centinaia di nomi. In Francia, 
si contontano «i conservar la divisione delle provincie, 
che è almeno una divisione miturale: ciasenna delle 89 
provincie 0 dipartimenti. avrebbe da eleggere i suoi 
rispettivi deputati; e anche così ogni parigino, per 
esempio, avrebbe a nominare un bloceo di 34 deputati. 

Tn Italia, il Ministero o la Commissione, favorevoli 
A questo sistema dello serutinio di lista, non hanno 


avuto il coraggio di ricorrere alla. divisione naturale | 


* delle provincie, che da-noi sono 69; ma propongono 
di ampliare i collegi, di modo che: ciaseuno  eleg, 

iù di un deputato e in nessuno se n'elegga più di 
i d.troppo; attifiziale. ‘e artificioso: ma da noi si 


cani votavano ‘contro, si videro i bonapartisti votare 
a favore; tanto d vero che lo scrutinio di lista è un 
sistema propizio alla dittatura. 

Il voto del Senato ‘sorprese, giacchè è raro il co- 


raggio in quelle Camere alte che sogliono rassegnarsi | 


alla volontà delle Camere basse, perehò si sentono 
sempre minacciate dalla democrazia invadente. Difatti 
già si riparla in Francia di rivedere la Costituzione, 


astennoro dal parlaro 0 | 


di abolire il Senato. Chi osserva chevil Senato ha vo- | 


tato giustamente, ma impoliticamente. perchè ciò af- 
fretterà la sua morte, non ha ragione, Certamente i 
Senati corrono il pericolo d’ essere spazzati via ogni 
volta che contrastano alla passione del momento; ma 
se non sanno mai contrastarla, mostrano davvero che 
la loro osistenza è inutile. Del resto, come abbiam detto, 
non è questiono che appassioni; — il Gambetta è il 
solo che ne sia profondamente irritato, giacchè per il 
momento si trova distrutto un progetto che accarezzava; 
ma egli nona potuto comunicare la sua irritazione nem- 
meno alla Camera. Questa non ha infatti volato secondar- 
lo nell'idea di chiedere il proprio scioglimento tro mesi 
prima del tempo, Non è certo effetto di saggezza, per 
cui i deputati abbiano voluto evitare che ‘o nuove elezioni 
si stabilissero sopra un conflitto fra le due Camere, ma 
l'istinto della conservazione ha prevalso. La morte na- 


turale della Camera è fissata al settembre o l'ottobre; | 
non lia volnto, per far piacere a Gambetta e dispetto | 


al Sonato, anticipurla' con ‘un snieidio. 


Noi non siamo arrivati ancora allo scrutinio di li- 
sta, il Ministero non s'è ancor deciso se farne que- 
stione di gabinetto, o accetti la proroga; — ma 
col vento che tira, le soluzioni più probabili sono Je 
soluzioni radicali. Il voto principale della legre ‘elet- 
torale è stato dato îerî, 15; è ti un trionfo completo 
e segnalato del ministero, che si compiacque dare alla 
legge un indirizzo ancor più radicale che non volesse 
la Commissione. A questa pareva che bastasse abbas- 
sare il livello elettorale fino alla quarta elementare; il 
Ministero volle abbassarlo ancor più, e riuscì: chi ab- 
bia percorso la seconda classe elementare, o provi da- 
vanti una eommissione di sapere ciò che si richiede in 
quella classe, sarà elettore. Così ha deciso ieri la Ca- 
mora con 211 voti contro 164. Giacchè è così,! disse 
la Destra unita a parte della Sinistra (Morana) e d’ac- 
cordo con la Commissione (Correnti), compiacetevi di ab 
bassare anche il-censo: voi. volete che sia elettore chi 
paga 20 lire d'imposta, e noi chiediamo che basti il 
pagarne 10, Non negherete che è una. proposta demo- 
cratica. — Sarà, — risponde il ministero per bocca di 
Zanardelli che, fra parentesi, loda la Convenzione di 
Francia, — sarà, ma la vostra intenzione è di aumentare 
il numero degli elettori în campagna, e a noi inte- 
ressa dare prevalenza alle città. Perciò abbiamo ah- 
bassato all'estremo limite la eapacità, ma non vogliamo 


abbassato di più il ‘censo. — La. Camera si persuase di 


queste nobili idee è rigettà la proposta Morana-Do® | 


nati con 202 voti contro 173, 

Il giorno prima era stata respinta (da 314 con- 
tro 39) la proposta Fortis, per il suffragio univerealo 
senza limite d'alfabeto; ‘e il'’giorno stesso, da 220 
contro 154, la proposta Crispi del snffragio universale: 
nei limiti dell'alfabeto. Di quest'ultima vejezione nonsî 
sa ben vedero il motivo; giacchè non e’ è. difforenza 
con quel che s'è votato. Chi è arrivato alla seconda 
olementare non sa altro che leggere 6 scrivore, — so 
pur lo sa ancora quando arriva ai 21 anni. Questo è_il 
“ piccolo suffragio universale ‘secondo la graziosa 
espressione dell'on. Depretis che ha imitato il « pie= 
colo stato d'assedio” del signor di Bismark: 7 

Del quale egli è più fortunato... dinanzi alla Ca- 
mera, giacchè ne fa quello che vuole. A nulla valsero 
gli amoreggiamenti di Sella col Centro; il distacco 
palese di Morana dalla Sinistra, di Correnti, dal Mini- 
stero; il voto contrario della Commissione; gli pai 
di Crispi; le freddezze di Nicotera; — appena il Mi- 
nistero pose la questione ili gabinetto, chbe per ogni 
proposta un voto di fiducia; — ed ora poggia su- 
perbo su una maggioranza di 47 voti. 

Resta alla leggo di passare il Capo delle Tempeste, 
cioè il Senato. Ma anche a questo si provvede dalno- 
stro governo che è sapientissimo nei manoggi parla- 
mentari. L' infornata di 32 nuovi senatori fu pubbli 
cata. il 14; e si aspetta la nomina .d'altri 20, Le 
scelte fatto sin qui sono degno di Jode. Vi hanno lurga 
arte ln ETRE l'esercito (generale Bertalé= 
Viale, generalo Vincenzo Ricasoli), la marina (ammi— 
raglio Serug'i),, Ja scienza (l'economista Ferrara. To 
storico Nicomede Bianchi), la finanza (Consiglio, Allievi) 
il censo. Sono tutti uomini rispettabili. bonchè di notorietà 
assai ristretta, salvo quelli che abbiamo indicati fra 
parentesi, Ma ei sono molti ex-prefetti el ex-depututi, 
sul eni voto il Ministero può contare; ed in generala 
un Ministero può sempre: contare, neî primi tompi, sul 
voto o almeno sulla compiacenza di quelli che esso lia 
portati al Senato. . 


La materia elettorale ci ha occupato tanto spazio, 
che dobbiamo rimandare a altra rivista le notizie estere. 
Non possiamo tacero por altro due fatti spiacevoli. 

Ilbey «di Tunisi, in deferenza probabilmente a qual- 
che articolo segreto del trattato, ha nominato suo ini- 
nistro degli esteri il ministro francese! Il signor Rou- 
stan, decorato ormai di tutti gli ordini tunisini, è de- 
legato dal bey come “suo solo mandatario pei rap- 
porti cogli agenti dello Potenze estere n Tunisi.” Il 
governo germanico 8'd affrettato a dire chie va bowis- 
simo, Il governo inglese è malcontento, è imbarazzato 
a rispondere agli accenti d'ita che:scattano ogni giorno 
alla Camera dei Confini, ma dattaze Chi non sa 
più dove voltarsi è il governo italiano, che non si 
decido nè a richiamare il console Macciò nè a dargli 
l'ordine di mettersi in buone relazioni col signor Rou- 
stan. La politica di non voler riconoscere j fatti com- 
piuti è certamente la più ridicola e la ‘fià dannosa 
insieme: è quella a cui pare si appigli il ministro 
Mancini, 

L'altra notizia, mon solo spiacevole, ma dolorosa, è 
Ja strage della spedizione Giulietti in Africa. A quattro 
giornate da Bailul, pa la baia di Assab, fu assa- 
lita: dagli indigeni. Tutti restarono morti: il viaggia-» 
tore genovese conte Gius. Giulietti, che coreava ricono- 
scero il corso del Qualima, l' officiale Gius. Biglieri di 
Valenza, oi dieci marinai del Zieramosea che, gli 
servivano di scorta. 

Sapra il dostro governo ottenere soddisfazione dal- 
l'Egitto? 

Ahimè! Ja notizia di questa tragedia venne a rat- 
tristare il paese, montre a Castellamare si applaudiva 
il varo del /lzrio Gioia avvenuto il 12 ul cospetto 
della Regina. A che giovano le grandi” navi, se in 
nessun luogo sappiamo farei rispettare? 


16 giugno, 


GAMBETTA A _CAHORS. 


Degli onori sovrani che il Gambetta ricevette nella 
sua città natale abbiamo già parlato nella Rivista po- 
litica qualche settimana fa, mentre nella Rivista di 
questo numero parliamo della «revanche, de Cahors' 
come fu chiamato il ‘voto del Senato: contro lo seruti- 
nio di lista. Non occorre per conseguenza” aggiungere 
nulla a schiarimento dei disegni, che ci presentano 
anche la casa o la bottega dove nacque il presunto 
dittatore della Francia. I lettori ricordano certo il bel- 
TuL ritratto cho ne fece vil Nordan nel suo ultimo 
ibro, 


| UNA GIORNATA ALL'ESPOSIZIONE 


— Santo cantare, grandi inni di Jaude a questa 
Esposizione Nazionale — dies chiudendo il’ numero 
dell'IuvustrAzione della ‘settimana passata un buon 
provinciale, nomo. positivo, avvezzo ul apprezzare il 
valore del donaro  porchè ha saputo guadagnare pa 
rocchio lavorando mattiba e sera, poco disposto agli 
ontusiasmi a freddo, punto suscottibilo di Jasciarsi com- 
muovere dalle frasi, e sempro desideroso come S. Tom- 
maso, di togcare con mano le cose piuttosto che cre- 
derle ad occhi chiusi — sonto cantare de' grandi inni, 
ma non avi è ancora riuscito a capire beno di che 
cosa si tratti. » 

Edil brav' uomo mette un paio di camice in un 
sacco da notte, abituato com'è a viaggiare filosofica 
mento sénza tanto bagaglio par poter dire come Îl sng- 
gio gioco Omzia Dona med meciuin porto, monta nel 
primo trono che passa dalla stazione del suo paese 
o arriva a Milano la mattina alle 7, quando Ja gran 
città non s'è ancora bene svegliata, ma comincia ad 
apriro gli cechi e ad alluvgar Je braccia, sentendo 
passare «i primi 0m22:248 cd i primi carrozzoni del 
trantivay. K 

Milano è una città che fra lo svegliarsi 0 l'essere 
animata e pronta al lavoro non ci metto gran tempo. 
Il nostro buon uomo ci si trova bene perehò vele da 
por tutto dell'attività 0 l'unica cosa per la quale è 
capace di inquictarsi è il veder la gento con le mani 
în mano. So desse retta alle sue ispirazioni si forme- 
irabbo. a visitaro qualche officina della qualo sente il 
mumore; ma devenuto a Milano per vedero l'Esposi- 
zione, si è imposto questo dovero, o vuol vedere in 

ua giorno quanto più gli è possibile. Ha già posato il 

(su) modesto bagaglio: in un albergo altrettanto mode- 
sto quanto deconto 0 casalingo, e sarebbe pronto a co- 
minciare la sua visita. Ma ha Jetto che l' Esposizione 
si apre solamente alle 10: questo ritardo lo contraria, 
gli pare illogico in una città como Milano, dove molta 
gento può arrivar Ja mattina presto per tornar via Ja sera. 
Ci s'adatta alla meglio ed alle 94% vai cancelli di 
via del Senato ad aspettare, studiando sopra una pianta 
topografica il modo più sollecito e più facile per vi= 
sitaro l' Esposizione. 

Finalmente suonano le 10. Il buon provinciale, che 

< lia fatto: già il su) piano di battaglia senza dimenti- 
care un assalto ad una delle trattorio sparso per i 
giardini, entra finalmente: nel viale de’ Boschetti 6 si 
trova subito in un crudele dubbio. 

Da quale parte incominciare Ja visita? dalla gal- 
leria.di destra o da quella di sinistra? Si decide per 
quella di destra 6 infila sotto Ja tettoia dell'esposi- 
zione ferroviaria. Potenzinterra! Jo avevano assicurato 
cho. J' Italia era tributaria dell'Inghilterra e della 
Germania in fatto di locomotive e qui ce ne sono 
delle stupande costruite a Torino, a Napoli, 
por conto delle amministrazioni ferroviario italiano ! 
Qui sci sonc carrozze da passeggeri o carti da merci 
costruîti nelle officine dello Romane, dell'Alta Italia 
e della Società Veneta, ed in quelle del Grondona e 
di una nuova Società anonima di Savigliano! C'è un 
modello’ di treno-spedale ch'è una bellezza, ammirato 
da tutti i più competenti! 

. Venuto col dubbio di trovarsi deluso, il buon pro- 
Vinciale si tranquillizza. È 

L'Esposizione dunque supera qualunque sua più 
rosea. speranza? Per le ferrovie economiche e per i 
tramaays si fabbricano locomotive e materiale mobile 
come per lè strade ferrate, e uno scompartimento de- 
Stinato alla marina mercantile è pieno di modelli dei 
quali egli, uomo di terraferma, non capisce di molto; 
Mi che gli dimostrano quanto si lavori e si produra 
inehe in questo genere, — benchè Ja marina sia una 
dello parti più incomplete dell’ Esposizione. 

— Però — i dubbiî si risollevano nella sua mente 
— faremo sempre poco nelle industrie; nell’agricoltura, 
finchè ‘cî mancherà il combustibile e avremo bisogno 

andare a comprar le macchine all'estero... 

[Esce dalla galleria e sì trova davanti a un gigantesco 

Za di lignite #eal una sfilata di macchine trebbiatrici, 

matrici | trituratrici e cho so io. Dall'altra parte 


un intero museo di prodotti di cemento idraulico, | 


ipresa una casa che accenna e precorte una rivo- 
© nell'arte dol costruire. E della stessa materix 


Vi sono statue por decarazione, tubi per condotti d' acqua, 
ponti che servono nello stesso tempo da canalo... 

Il nostro visitatore vorrebbe entusiasmarsi, ma il suo 
cardttero gli suggerisco sempre qualche. diflidenza. A 
lodavo c'è sempre tempo: potrebbe essero. che. non 
fosso tutto oro quello che riluce. E pi non siamo 
ancora a rulla, tiriamo avanti. 

Entra nella galleria centrale, esamina i filati di seta, 
poi le stoffa bellissime; dopo lo stoffe i vestiti 0 i 
cappelli di signora, le bianeherie, i cappelli da uomo. 
Non lo commuovono; anzi trova da ridiro su qualche 
cosa o non si persuàde perchè ci sia, per esempio, 
chi perdo il tempo ad inventare un cappello da uomo 


@ duo dritti, visto e considerato che la parto di den | 


tro sarà sporca” più presto di quella di fuori. I mer- 
letti, le trine, i ricami non sono roba per Jui e passa 
via. Sî sofferma più volentieri davanti a mobili perchè 
lin sempre avuto um podi gusto nuturalo per l'arte o 
provede la. possibilità di esportare all'ostoro mobili di 
fubbricazione italiana. I pianoforti o gli organi lo fanno 
scappare: compatitelo; al suo paese non ha l' abitudine 
di seutirli strimpellaro tutto il giorno come l'abbiamo 


noi cittadini. Cost al occhio e croce gli paro che sia | 


padrone del campo il marereiallo ‘Pelitti: ma persi 
pianoforti e per gli organi d'Italia nou può ancora cons 
siderarsi maestra delle mazioni, nonostanto i buoni pro- 
dotti del Durci, del Brizzi 0 Nicolai e del cavaliere 
Aymonimo. Quanto ai violini, il maggior numero sono 
fubbrieati dagli speziali; uno speziale del Veneto no 
lia mandati sei tutt’ insiomo fabbricati fra una ricetta 
ed un'altra! 

Guarda, con attenzione le fusioni in bronzo adatto 
agli usi comuni della vita, 0 le stanze arredato ed 
ammobiliato. Esamina i prodotti della calzole ma 
si ferma più lungamonto dove sono esposti î tessuti 


di cotone o tutto lo' qualità di questo prodotto tessilo | 


che si raccolgono e si lavorano nello diverso  provin- 
cio d'Italia Non credeva questa industria tanto avan- 
rata o se ne comipiaco; como si compiace vedendo i 
prodotti de' canapilici, Je stoffo di lana di Biella, di 
Prato, del Casentino e di tanti altri Iuoghi, i tappeti 
ole coperte di lana, gli abiti da uomo tagliati e 
cuciti. 

Incomincia proprio a sentirsi contento di esser ve- 
nuto. Non saprei precisamente dirvi che effetto gli fac- 
ciano quei cinque signori tanto splendidamente vestiti 
chiusi nella vetrina tenttale dell'Ascoli, ma fa buona 
cera anche a loro. E continua a comminare con passo 
svelto e con Ja fisonomia ilaro per la galleria degli 
oggetti d'uso domestico; entra nella sala Bresciana 
artisticamente arredata da operai ed artisti Bresciani, 
o vieno a fermarsi di nuova dove sono'esposti gli ani- 
mali preparati dal Bonomi , il re degli imbalsamatori. 

Allora ritorna sui propri passi e avendo sentito par- 
lare tanto della ceramica si dispone ad andare verso 
la Rotonda. Ma lo stomaco ha lo sue esigenze: l' ora 
della colazione è giù passata ed il nostro visitatore, 
assorto mel contemplare i progressi dell'industria na- 
zionale, non se n'era avvedato. Va nel giardino dove 
lo tentano un padiglione alla turca che vede sorgere in 
mezzo al verde degli alberi dietro ad altri edifizi, una 
isba russa, una tabernula pompeiana, un piccolo pa- 
diglione di galvanoplastica, altri padiglioni di terra 
cotta. Ma nell’ ix24 si beve solamente, nella tader- 
nula si mangiano de' dolci... troppo poca cosa per uno 
stomaco positivo. Dunque al padiglione turco.... e buon 
appetito. 


Non si prende neppure. il tempo di fare un po 
di chilo. Dopo venti minuti eccolo N in piedi che 
si avvia. verso la gran galleria di legno costruita dal 
Brambilla ed entra nella navata di mezzo. Quando 
a casa leggo raramente qualche giornale gli è venuta 
spesso la malinconia di stare coi rusteg/z: con quei 
tali legislatori ‘che non vorrebbero. mai approvare un 
soldo di spesa per l' esercito 6 per la marina, salvo a 
strillare come aquile quando sentano dire che l'Italia 
non è pronta a fare una guerra, magari contro tutta 
l'Europa. Davanti a quei proiettili, a quei cannoni, a 
quelle tante cose necessarie all'arredamento. ed all'ar- 
mamento del sollato, vedendo con. quanto zelo 6 con 
quanta cura si pensa a far tutto nel miglior modo pos- 
sibile, comincia a credere che i rsteg4i abbiano torto. 
E quando vede i modelli dell' /taZiz e del Duilio di- 


venta subito partigiano delle grosse navi, lui che in 
qualche momento di cattivo umore ha dichiarate inu- 
tili lo grandi e le piccole se non mercantili. 

Nuove sorprese: prima 1’ Esposizione della società 
commerciale ‘per (l'esplorazione dell'Africa” gpro ciel 
suo cervello nuovi orizzonti : poi la Mostra del Mini 
stero dei lavori pubblici con lè suo macchine elettri— 
che fabbricate in Italia e lo suo carto della viabilità, 
dei servizi telografici 0 postali. Prima di venire al- 
l' Esposizione chi le sapova questo cose? Per esem= 
pio, l'Italia la cede solamente al Belgio nell’ avore 
una fitta 0 completa rete' di punti trigonometrici sta- 
biliti per rilevare lo grandi carte: Ja Francia e l'Au- 
stria hanno molto da fare prima di arrivarci... 

noi Je abbiamo raggiunte nell’abbondanza e nella 
bontà di molti prodotti chimici e ne'vesultati di par 
recchie industrie nelle quali Ja chimica contra coma 
principale elemento. Ir nostro galantuomo resta atto= 
nito davanti a montagne di steavina, di cera, di gomma 
elastica 0 di sapone; rlavanti a infinite quantità di cuoi 
0 di pelli di tutti i generi. 

Ormai lo ha praso come un' inquietudine ché il suo 
sangue freddo e la sua calma consueta non arrivano è 
dominare. Vorrebbe correre, vedertutto nello stesso tempo, 
portar via una quantità di impressioni, ed invece ogni 
oggetto lo ferma, Jo attrae, 6 poi quello che vien su- 
bito dopo gli fà dimenticare tutto qualto ha veduto 
prima. Torna indietro, la strada due volte, bron- 
tola contro Ja mancanza di un catalogo e contro ‘un 
lepido libercoletto che gli hanno venduto sotto Jo spe- 
cioso titol) di Guida. 

Vorrebbe veler le carrozze ad una ad una ma sono 
troppo; poi ci sono i velocipedi, i finimenti adatti 
alla carrozza signorile por il giorno di gala è quelli 

attati al como d' artiglieria o da trasporto..,, Chi 
lo avrebbe maî detto? un lord inglese, proprio d’ In- 
ghiltorta, & per giunta uno sportzan de' più cono- 
sciuti, lord Walverton, ha comprato una carrozza in 
Italia... E quanti di quei bauli tanto comodi e tanto 
perfetti ne'quali si può riporre dentro una casa ripie- 
gandolu ‘bene, passavano od erano fatti passare per in- 
glesi o per tedeschi! Adesso si sa che-si devono an- 
dare 1° prendere di prima mano dal. Cattaneo o dal 
Franzi, 

E nell'altra navata, egli coltivatore de'propri terreni, 
dovrebbe passare almeno un mese per esaminare, pa- 
ragonaro o studiara î prodotii del terreno delle vario 
provincie d'Italia, classificati secondo i comizi agrari 
che li hanno inviati: si contenta di vedere le. cose più 
sorprendenti; le foglie di bellissime qualità di tabacco 
coltivato per conto della Regia nelle Marche, nelle 
provincie meridionali, ed in qualche territorio di Lom- 
barlia; la macchina per l'incubazione artificiale dello 
uova; tutti i prodotti delle api. E poi ci sono mi- 
gliain e migliaia di bottiglie di vino nella quali fa- 
rebbe volentieri degli studi comparativi. Non ha l'om- 
bra dell'ambizione, non ha mai voluto essere neppure 
consigliere provinciale, ma giurato per i vini... avrebbe 
accettato. 

Per i liquori no: ammira le piramidi di centinaia 
o centinaia di bottiglie di forme diverse, prepa- 
rate con eleganza, quasi con civetteria, con de' nomi 
strani... disposti in eleganti scaffali, ma. preferisce il 
vino a tutti i liquori del mondo, benchè, errore imper- 
donabile e comune a quasi tutti i produttori italiani, 
le nostre bottiglie di vino siano mal “ confezionate” 
— scusate la parolaccia — in modo da non fare bella 
impressione anche sulla vista. 

Dopo aver dato un’ occhiata ai saponi, un’ annusata 
ai salami, il nostro galantuomo si trova nella Rotonda. 
Quello spettacolo lo sorprende e lo rende sempre più 
suscettibile d'entusiasmo. Bisogna dire che in fatto di 
ceramica non è mai stato forte e non sî picca, dav- 
vero. di conoscere le marche di fabbrica. Ma%— 
l’uomo positivo si vede sempre — fa una considera- 
zione pratica molto giudiziosa, dopo aver letti i ‘car- 
tellini venduto, venduto, ece.: Se c'è tanta gente che 
compra oggetti di lusso, egli dice, vuol dire che ha 
dei quattrini da spendere. Il buon uomo non se n'ac- 
corge, ma comincia a camminare con la bocca aperta 
davanti alle mostre del Ginori , del Cantagalli è del 
Farina, e seguita a passar nella stessa attituiline di 
meraviglia, davanti alle mostre dei vetri veneziani ed 
alle bacheche degli orafi, 7. 

— Veramente — egli dice però 4 unitario per Ja- 
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E 
pelle. con — doti avreliboro potuto mandare moli CI 
molti altri da Roma; da Firenze. da Napoli, da altre 
città doye fiorisce l'arte dell'orafo.... E vorrebbe sa- 
6 dell'assenza; ma lo spingo il desiderio 
di vedero i mosaici, lo armi cesellate imitate dall'an- 
tico, bronzi artistici, i lavori, di spuma di mare, di 
avorio e di tartaruga. 

Poi torna filato ritravorsa Ja Rotonda, e Tone I 
vedendo che si fabbrica la carta a chilometri, e si fab- 
brica carta di paglia, di sparto, di corteccie di robinia, | 

| 


di amianto, 0 di qui n qualche auno si farà carta di 
tutto. Da un'occhiatina amorosa alle botti ed agli al- 
tri vasi yinari o continua a correre a correre... como | 
so avesse dietro Ja maledizione di Dio: In certo gal- | 
lorie dove frequenta mono il pubblico elegante delle | 
signore e degli abbuonati il nostro galantuomo trova | 
da. fare serio meditazioni sopra l'avvenire delle nostre 
industrie più importanti. Il ferro c' è abbondantissimo, 
in Italia o di qualità eccellente 6 lo si lavora, Jo si 
tempora, lo si fonde, lo si riduce adattato a' vari usi 
con facilità @ precisione. Ed accanto al ferro c'è il 
suo principale alleato, il carbon fossile, del quale sono 
osposti de’ saggi che si lasciano addietro tutti i Car- 
diff o tutti i Newcastle di questo mondo: peccato che 
la quantità non corrisponda alla qualità! Ma si può 
affermarlo? Le viscero della terra sono piene di mi- 
steri; e Ju scienza solleva di tanto in tanto un lembo | 
del velo che li cuopre. Per esempio, chi sapeva pochi 
anni fa che c' era dell'argento vicino alla Spezia? Ora 
i proprietari di aleune miniere di recente esplorate met- 
tono in mostra del Wninerale argentifero nel quale 1’ ar- 
gento è molto abbondante. E. nella galleria delle ma- 
terie estrattive si trovano, piombo, stagno, sal bornee, 
sal gemma, rame di qualità buonissime; e )’ amianto 
trovato în abbondanza in varie provineie, e lo zolfo 
della Romagna... pochissimo di quello della Sicilia la cui 
industria è quasi tutta in mano di stranieri poco curanti 
di far conoscere a tutta 1° Italia le ricchezze ch' ossa 
nasconde; e quasi. convinti che quello zolfo sia inglese, 
perchè sono inglesi gli intraprenditori delle miniera... 
I ferri chirurgici, dei quali aleuni superano quelli di 
fubbricazione straniera, ‘e che si esportano all'estero, — 
gli strumenti di precisione giunti in pochi anni ad-un 
grado di perfezione inaspettato, così nelle fabbriche 
di Milano come in quelle di Firenze, — lo.armi, i lavori 
în ferro, invame ed.in ghisa, — gli passano davanti come 
una fantasmagoria. Vuole arrivare alla galleria delle 
macchine ed a quella del lavoro; gli pare di sentire 
da lontano un rumore confuso che vo lo chiami 

Egli è ansante, sudato, tiene il cappello in mano 
da un pezzo perchè non può sentirne più il peso sul 

“capo. Perde due volte la strada, si trova fra i 
libri bellissimi tutti stampati in Italia e fra le foto- 
grafie. Finalmente infila la strada e capita in mezzo 
gi, quattro motori di Cerimedo, del Cantoni e Krumm, 
del Bosisio, e del Neville... Aleuni nomi sono stra- 
nieri; ma sono tutti fabbricatori italiani. A_vedere an- 
dare'e venire quei potenti stantufii, e girare intorno 
alle ruote i trasmissori infondendo la vita a tante al- 
tre inacchine, gli prende come un capogiro. Gli ver- 
rebbe la.voglia di pestato 1 piedi e battere le mani 
come. un bambino. 

Lo iocomobili, le macchine, tipografiche e litografi- 
che, la svariata 6 numerosa raccolta di tutte le mac- 
chine che servono alla trattura della seta, all’ anna- 
spatura, alla torcitura ed alla tessitura, non che quelle | 
che servono a tessero il cotone, il lino e la canapa, 
semplici se si tratta di farne uscire della tela da sac- 
chi, complicatissime se devono invece produrre il tes- 
suto elastico e variegato a maglia delle calze di seta, 
o le stoffe damascato o con ri vollu le mac- 
chine, adattate n tanti e diversi usi, alla fabbricazione 
del-gas come a dar la forma ai cappelli, le turbine a 
movimento continuo, le macchine idrovore; — bastereb- 
bero esse sole a.destar compiacenza pensando che quella 
è tutta roba italiana, fatta in Italia. 

E mon ha ancora visto nulla..... Anche le macchine 
da-cucire si fanno in Italia? Proprio, davvero, e chi 
le fabbrica non fa come certi industriali che mettono su 
stanto ili cartellino francese ed inglese sulla loro merce. 
Sicuro, si fanno fior di macchine da cucire in Italia. E | 
si lavora la seta come in nessuna parte sel mondo 
qui scoram. populo: La meraviglia aumenta nelle gal- 
devio del lavoro. Qui si fabbricano davanti agli occhi 
del pubblico taccuini e portafogli che forse "A buon 


pubblico ricomprerà più tardi in qualche negozio del 
corso por roba del Klein di Vienna: sì lavorano trine 
di Cantà, si fanno fiori artificiali, a'guali manca sola- 
mente l'odore. E fra parentesi, saper faro de' hei fiori 
artificiali, vuol dire non mandare più a Parigi qual- 
che centinaio di mila lire ogni anno. Qui le più belle 
applicazioni della divisione del lavoro si veggono nella 
fabbricazione delle busto da lettere e degli oggetti di 
gomma elastica. AL banco delle buste în mezz'ora si 
trasforma una risma di carta in tanti mazzi di buste 


| e si farebbe molto più presto se non bisognasse aspet- 


taro che la gomma *s' asciughi: al banco della ditta 
Pirelli e Casassa si comincia a vedere una certa ma- 
teria grigia fusa che. mano mano battuta, tagliata, 
incollata, gonfiata e dipinta, passando da una ventina di 
muni finisce per essere una gran pulla, delizia el amore 
di una bambina che vi fa scrivere sopra il suo nome, 

Qui si tesse, sì coniano meda, sì fabbricano con - 
fotti e cioccolata; una piccola macchina ingegnosa pre- 


{ para sollecita rocchetti e gomitoli di cotone, che si 


ripongono in scatole con marea inglese e si vendono 
per inglesi: qui la Regia cointeressata de' tabacchi fa 
fabbricare sigari e sigarette e convince i più incre- 
duli facendo vedere che, almeno qui. tale fabbrica- 
zione è Ja più pulita cosa del mondo. Si condensa il 
latte della. latteria. lombarda Boeringer e Mylius, si 
lavorano trafori di legno, ricami a macchina, guanti 
cucita macchina e a mano, oreficeria vera e falsa... 
Si sfaccettano perfino i diamanti ! 

Ed il dabben' uomo era convinto che non si sfat- 
cettassero se non ad Amaterdam.... Insomma -l' Italia 
è un gran paese... e selacampanella non lo ayvisasse 
che è proprio l'ora, d' andarsene, venuto qui pieno di 
dubbi e diffidenze egli finirebbe per cantare 1’ inno 
più enfatico di quanti ne siano stati fin ora cantati. 

Nel Salone de' giardini l' Esposizione didattica ed i 
saggi di tutto le scuole professionali lo inteneriscono. 
Ma gli analfabeti son sempre 17 milioni? Può essere, 
ma è certo che chi va a scuola ed ha voglia d' impa- 
raro impara qualcosa, Se c'è un difetto è il volergli 
insegnar forse troppo: ma, per esempio, quando l'inse- 
gnamento prende un indirizzo tecnico e professionale 
migliora di molto, e se non sempre diventa molto pra- 
tico, accenna in ogni modo a questa tendenza. Le no- 
stre ragazzo dimostrano moltissima intelligenza, sia 
ne'layori muliebri, sia in molte altre cose che possono 
considerarsi come di Jusso, ma in ‘molti casi possono 
servire anche a guadagnarsi onoratamente il pane; la 
pittura sulla porcellana, il disegno, il ticamo portato 
ad uno straordinario. grado di perfezione. 

Quando il buon uomo è all'aperto la sua maraviglia 
non diminuisce. Vuol dare, prima che lo mandino via, 
un’ occhiata anche alle campane, alcune delle quali lo 
richiamano alla nojosa realtà delle considerazioni po- 
litiche e sociali. Come mai, pensa ingenuamente, il 
tal paese manda alla Camera un deputato dei più ru- 
morosi della Democrazia e poi spende parcechie migliaia 
di lire per far Je campane nuove, un ‘concerto di cam- 
pane completo col quale si potrebbero suonare i valiser 
di Strauss o la vague di Olivier Metra? Mistero pro- 
fondo che non val la pena di. risolvere, 

Se ci, fosse tempo, sarebbe meglio occuparsi della 
ferrovia elettrica, della torre con ascensore, e della 
moltitudine di figli grandi e piccini .generati dalla 
scala Porta ad esempio e similitudine propria, da quella 
scala Porta che il fulmine, temendo di vederla salire 
al cielo, ha precipitato. 

Ma suona la campanella delle sei. 

Uscendo dal cancello sul corso di porta Venezia si 
accorge a poco a poco di essere in questo mondo, dove 
è prudente montare in #raz2w0ay. per. farsi accompa- 
gnare in piazza del Duomo. Quando si è calmato sente 
il bisogno di rivedere quanto lia veduto: poi prende in 
mano un giornale e capisce di aver veduto appena la 
metà di. quanto c'è da vedere. E 1° Esposizione arti- 
stica? e l'orticola?, e la musicale nel Conservatorio? 
eil il museo Poldi Pezzoli? 

Prima d'addormentarsi dà un'occhiata al bagaglio 
o gli pare straordinariamente piccolo ed impari alla 
circostanza. Scommettiamo che fra quindici giorni 
sarà di ritorno. 


Cicco e Cola. 
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TUNISIA. 


VI. 


SULLA STRADA DI BISERTA. 
BISERTA. 


Fran le seì del mattino del giorno! © maggio, allor 
chè il signor Adolfo Cassuto, egregio è cortese nego- 
ziante livornese, stabilito a Tunisi, corrispondente 
di giornali a tempo perso, venne a picchiare all’ uscio 
della stanza in cui îo abitava. Il'di prima Ji pioggià 
era venuta giù a catinelle ed io'era andato a letto, 
dubitando molto che l'indomani sî potesse eseguire la 
progettata gita a Biserta. 

M' ingannavo: l' Oriente offre dei passaggi atmosfe- 
rici inattesi; ed il cattivo, anzi pessimo tempo di oggi 
non impedisce la più deliziosa giornata del domani. 

Infatti, m' addormentai con la pioggia; fui svegliato 
con îl bel tempo, ed un sole caldo e vivo rischiarava 
Tunisi ed i suoi minareti. 

— Faccia presto, mi dice il signor Cassuto , il 
cammino è lungo e le strade sono pessime. La ci 
rozza è già pronta che aspetta. 

Mezz'ora dopo, ero in ordine, coi pochi effetti ne- 
cessari per una breve gita, ma indispensabili quando 
si viaggia in Africa. Discesi, el‘innanzi ‘1° albergo 
vidi una carrozza punto elegante ma molto solida, tap- 
pezzata in pelle color rosso; quattro magri ma forti 
ronzini c'erano attaccati guidati da un’ maltese, cui 
non era familiare l' idioma italiano. Per condurei 
Biserta e ricondurci a Tunisi, il signor Cassuto avea 
contrattato la carrozza al prezzo di 80 piastre, pari 
a franchi 48, oltre le regalie. Nei tempi normali si 
sarebbe avuta per metà prezzo, ma si era in un pe- 
riodo eccezionale el aserivemmo a fortuna di non essere 
maggiormente scorticati. 

Si uscì dalla porta di Tunisi chiamata Beb-Elkadra 
(Porta-Verde), 6 per una strada disereta passammo 
al trotto, innanzi ai lavatoi romani, il Bardo e Ja sua 
dipendenza Casel-Sail, dimora abituale del Bey, dei 
suoi Aarem o della sua corte. Non si ereda che Casel- 
Sail sia l'abitazione abituale dei Bey; ognuno di 
questi egregi sovrani. non abita mai nella dimora 
del suo antecessore. È antica abitudine che chi salo al 
trono si fabbrichi o trovi. una casa nuova. L'entecas- 
sore del Bey abitava il Bardo, Mohammed-el-Sadok 
dimora a Casel-Said. L' erede presuntivo — se mai 
regnerà —, Lidi-Aly, metterà i suoi penati in al- 
tro sito. 

Appena fuori Ja ‘vallata del Bardo, si-è in un ma- 
gnifico oliveto; da questo punto non vi è più strada, 
ma un tracciato che ognuno segue e che trovammo in 
uno stato deplorevole, perchè rovinato dalla pioggia dei 
giorni precedenti. Le ruote della carrozza” sprofonda- 
vano per molti centimetri ed i piedi dei cavalli guaz- 
zavano, gettando tutt' intorno spruzzi di fango. Così 
viaggiammo per aria quattro ore, traversando col- 
line e vallate ‘ora coltivate ad ulivi, ora a grano, ora 
a pascolo, ma sempre spopolate: non un villaggio, non 
una fattoria, non un duar. Solo in prossimità della 
Medgerda, si trova ‘ina bella villa circondata d' alberi 
o di palmizi, appartenente al conte Raffo, antica pro- 
priotà di Kereddine-Pascià. In vicinanza è una fontana 
con un caffè arabo, e più oltre una specio di taverna. 
Questa è accanto il ponte sulla Medgerda, bellissima co- 
struzione che onora l'architetto, îlcui nome ignoro. Il ponte 
è ad angolo ottuso e si sostiene sopra una serie di nove 
archi, sei dei quali piccoli e tre grandi. Guardandone 
bene le colonne si direbbe che ci siano i resti di 
tn? antica costruzione romana. In ciò nulla di straor- 
dinario, giacchè è notorio como in tutta Ja Tunisia 
le recenti fabbriche siano fatte con materiali tolti ad 
antichi templi o provenienti da distrutte ciltà. Oltre 
il ponte si è nella vallata della Medgerda. 

Nei tempi ‘antichi e quando si chiamava Bagrada, 
questo fiume era ‘pieno di coccodrilli, anzi le storie 
narrano come durante la prima guerra punica, l’esercito 
del console Regolo s' accamprsse sulle sue rive. Nel 
meglio che i soldati dormivano, l'uomo di guardia si 
avyido di un terribile mostro che © avanzava verso dil 
lui; chiamò aiuto e prima che si arrivasse a soccotrerlo, 
eccolo già vittima. I soldati cominciano a tirar freccie,; 
ma le squamme della pelle del mostro erano così dure da 


czliso - 
Nn i polpi fu nec tà innalzare con - 
tro lui le Upi resche el attaccarlo qualo una 
© cittadella. Una enorme pietra, lanciata con violenza, 
gli ruppe h spina dorsale e l'uecise. Rozolo mandò a 

Roma Ja pelle del mostro lungo 120 piedi 

Ma oggi di coccodrilli s'è sicuri di mon. vederne; 
como non sì trovano più bestie feroci nello vallato e 


pesi 


Ra 


nello.tre cateno di collino seguenti, diviso una dall’al- 
tra da splendide valli, nelle quali cresce. rigoglioso il 
grano, l'ulivo, .il carrubo. La flora africana principia 
BCE 


marsi in tutta la sua Inssureggianto vegetazione; 
ne' grandi tratti di terra, vergini di qualsiasi 
Anzi in questi non è raro che il leandro sel- 
8 unisca allo rovari nano è formino una serie 
“di macchie, boschive, nel cui interno non sempre è pru- 
ilente penetrare, a causa delle numerose serpi che le 
lano: 
. La strada sempre prime ci costringeva spesso a far 
dei giri tortuosi nel bel mezzo dei campi. Rara qual- 
‘che capanna, più raro l'incontro di mori o di beduini. 
. Di tempo in tempo un armento, una mandra di pecore 
o di vacche, questa perfettamente simili alle europeo, 
quelle munite di una coda a ventaglio che copre le 
“gambe e le parti deretane. 

Tu solo alle falde dell'ultimo colle, quando avevamo 
percorso circa 40 chilometri, che da un bosco di car- 
tubi e di aloè vidi uscire un gruppo di donne, guar- 

-flatà da un uomo, Erano beduine, della tribù dei Ja- 
"dura. Camminavano curye,. quasi spezzate ‘ad angolo 

per il gran peso di un grosso fascio di legna che a- 
vevano sulle spalle, L'uomo a guardia si;baloccaya con 
un bastoncino nelle mani. Ad un certo punto si fer- 
marono per riposarsi e dirizzandosi nella persona mi 
diedero agio di esaminarle. 

Come le khmire, portavano un solo indumento a 
forma di peplo, tenuto fermo sulla spalla sinistra da 
uno spillone di forma rotonda, con nel mezzo uf 
ago. Il color del manto, che. nello stesso tempo è 
abito, camicia, tutto, è di un azzurro scuro. Sporco e 
ruppezzato, se pur non lacero. Lascia vedere il collo 
guernito di «collane di metallo vile o. prezioso, secondo 
lo stato di fortuna, In mammella sinistra, Ja gamba 
dal ginocchio. in giù. Tanto ai polsi. quanto al collo 
del piede, hapno cerchi di ottone, tutti pieni di mo- 
danature, iscrizioni o disegni allegorici; alle orecchie, 
pendenti d’ un metallo impossibile a riconoscersi, tanto 
il tempo e la sporcizia ne han cangiato il colore! 

Belle non erano, ma sciupate all'eccesso, e si vedeva 
chiato come fossero già vecchie essendo ancora giovani. 
Il colore della loro pelle era un. che di mezzo fra il 
bianco ed il nero: vero bronzino senz'essere olivastro, 
che risaltava ancor più per un tocco scarlatto posto 
poco graziosamente sul capo, 

Se forse. più del bisogno ho descritto le donne ja- 
dure, è perchè su di loro havyi una specialità. Ap- 
pena alla pubertà son esse mandate dai genitori presso 
altre tribù per far mercato di sè stesse. Più lo donna 
è bellina, più trova avventori che Ja pagano. Col da- 
naro che incassa compra monetine d’oro, le quali 
debbono adornare il tocco scarlatto che porta sul capo, 
Poco a poco le monetine formano tutta una guarni- 

e gione ed allora esse ritornano alla tribù e vanno alla 

“uicerca di un marito, Lo trovano tanto più facilmente, 
quanta più ricca è la raccolta di monete. Più una 
donna ne ha, più mariti devo avore; altrimenti non 
avrebbe incontrato il gusto di tanti altri uomini. 

Sono pur strani questi costumi, e come contrastano 
fra loro! I khmiri severi fino alla barbarie, i jaduri li- 
cenziosi fino a ritenere per cosa ottima e proficua Ja 
Prostituzione, 

La tribù dei jaduri abita il villaggio di Meuzel- 
Giemir.a dieci chilometri da Biserta; ed jo ne scorsi 
il minareto dall'alto della collina, alle cui falde era il 
bosco. Ma da quel punto al villaggio erà tutta una 
Vasta estensione, nel cui fondo risplendeva 1° sequa 
biancastra del famoso Jago di Biserta. Cominciasi a 
Yeder da lontano è poi vi si giunge in prossimità, lo si 
rasonta quasi nell’arrivare a Meuzel-Gemir e tutto in- 
torno è una vegetazione che innamora e stupisce. I 
frutteti sono guarentiti da filari foltissimi di fichi d'In- 
Uia è nel mezzo dei campi crescono alti e rigogliosi i 
palmizi, le muse paradisiache è gli aloò. Per terra il 
carciofo selvatico fraternizza col cardo ed entrambi si 
Veggon circondati dalla innumerevole famiglia di fiori di 
CAMPO, Di tutta lu costa settentrionale, le vicinanze del 


ona le Tor in cui la vera vegetazione 

africana si mostri nel pieno suo splendore. 
Auticamento questo lago chiamavasi 7itonis Palts, e 
le suo rivo erano a boschi pieni di bestie feroci e di 
struzzi alti come un uomo a cavallo. La mitologia dice che 
fu sulle sponde di questo lago che Minerva, nata dal 
cervello di Giove, si mostrò per la prima ‘volta, Le 
storie narrano. come il resto della flotta cartaginese 


vi si rifugiasse dopo la disfatta di Mile è comei Fe- | 
nici durante Je guerre puniche ne facessero ii loro più — 


sicuro ed importante arsenale da guerra. Oggi gli 
mrabi Jo chiumano A/esuka (argento vivo) e dicono 
che surse per contentara il capriccio di una figlia di 
re. Questi regnava in una città oggi scomparsa, la 
figlia voleva cho lo mura ne fossero bagnate dalle 
acque ed il re per farle piacere fece gettaro dell’ar- 
gento vivo nei campi - attigui ‘che si cangiarono in 
acqua. Nel centro del lago, gli arabi vi mostrano ua 
isolotto, e guai a voi so rifiutate credero che ivi ap- 
punto fosse la famosa città fatata ! 

Ma in materia di tradizioni, gli arabi no hanno 
delle belle. Uno di essi, cui io — mercò l'interprete — 
chiedeva perchè soppottassero tranquillamento 1° inva- 
Sione straniera, mi rispose: 

— Guardi, sedi (signore), è scritto che verrà un 
giorno in cui tutte le città mussulmane saranno prese 
du europei e nessuna bandiera del profeta sventolerà 
piu sulle rive del mare. Perd'dopo pochi anni verrà 
l'amico dell'epoca (Suab-el-Lukt); questi esterminerà 
i cattivi e lascerà i buoni. Quando rimarranno soli i 
buoni, ritornerà Gesù Cristo. Alla sua venuta hessuno 
mancherà di nulla, tutti gli uomini saranno felici: re- 
gnerà per 40 anni e poi finirà il mondo. 

Sicchò, secondo questa tradizione araba, noi sarom- 
mo al principio delli fine del mondo. 

Ma ne avrei a raccontare per lunghe pagine, se 
Volessi seguire gli avabi, specialmente morì, nelle lbro 
elucubrazioni mentali, create dall’ immaginazione esal- 
tata d'un santone qualunque. Preferisco narrar del 
viaggio. 

Il villaggio di Meuzel-Gemit è a cavaliere di una 


collinetta, dal vertico della quale io ‘m’ ebbi lo spet- i 


tacolo della flotta francese che si cullava nelle acque 
di Biserta. V'erano corazzate, vascelli di linea. fre- 
gato in legno, trasporti, avvisi. Vedendo tanta forza 
navale far sfoggio contro un nemico inesistente, la 
mente niju tornava ad epoca non lontana în cui la stessa 
forza non avea saputo rompere le dighe tedesche for- 


mate con poche torpedini. Decisamente ]n rancia | 


odierna non è più quella d'una volta, Umile col forte, 
superba col debole, essa dimentica le tradizioni di cor- 
tesia è di generosità, per lo quali eravamo abituati ad 
ammirarià, 

Più andavamo itinanzi nella strada 6 più 1 ce- 
cupazione francese si rendeva palese. La tricolore ban- 
diera sventolava sopra ogni forte, sopra ogni ridotto, 
e soldati dai pantaloni rossi guardavano lo porte. 

Fu a quella detta di Tunisi che il nostro autome- 
donte rivolse il passo dei cavalli e vi giungevamo 
verso le cinque del pomeriggio. dopo dieci ore di viag- 
gio. L'agente consolare italiano sig. (iuseppe Carpena, 
avvertito del mio arrivo, con la cortesia cho lo di- 
stingue, mi aspettava vicino alle porte ‘per offritmi gra- 
ziosa ospitalità. 

E la sua fu straordinaria e benefica cortesia. So 
nei tempi normali Biserta offre orribili. alloggi ai viag- 
giatori, figurarsi nel periodo eccezionale dell'invasione 
francese! "Tutto nn corpo d' esercito accampava per le 
vie, sulla piazza e sulle colline, sulla Gui cima è il forte 
Bahadid costruito da Carlo V imperatore. Biserta è 


l'antica Z/ippo-Zarytos dei Fenici e dei*Romani, la | 


Ben-sert degli Arabi. Dal suo lago, in quel tempo 
porto, useì la squadra che doveva condurre Anni- 
bale in Europa. Oggi la si chiama la piccola Venezia 
perchè un gran canale Ja divide in due, ed altei mi- 
nori interni in tanti isolotti. Il gran canale mette in 
comunicazione il mare ed il lago, cd è largo circa ses- 
santa metri. Tutt' intorno alla città è una muraglia 
costruita durante l'invasione spagnuola del decimosesto 
secolo, giacchè fu nel 135 che Carlo V invase la Tunisia 
ese ne rese padrone dopo aver disfatto il famoso am- 
miraglio e corsaro Barbarossa. Questa muraglia rap= 
presenta due lati di un angolo. che partono dal mare 
e si congiungono sul vertice delle colline ove è il forte 
Buhadid, Altro forte. quasi sul mare. venne costruito 


ca 3 Cursi 
poi sulla fine dello stesso secolo dagli Olandesi 
I si chiama oggi Sidi-Sellam, dal nome di un 
arabo, li cui tomba, o marabà, vi è vicina. 
Sidi-Sellam è noto per i suoi miracoli, e le dono 
sterili passando prima il ventre sul mormo della 
tomba del santo morto e poscia nella stanza del santo 
vivente che vi è a guardia, divengono iucinte!!! Tut- 
' tavia egli non è il solo, chè Biserta abbonda di tanti 
altri santi miracolosi, è Sidi-Ben-Saider. che fece 
cuder svenute lo sentinelle francesi poste (sulla sua 
tomba; Sidi-Naser, che fece parlare un cammello dal 
ventre di un uomo; Sidi-Gaga e tanti altri da. for- 
mare una lista che darebbe cento puuti al calendario 
cattolico-apostolico-romano. Accompagnato dal signor 
Carpena, volli visitare varie di queste vombe, e vidi 
che non ero il solo cui veniva tale curiosità, giacchè 
m'imbattei più fiate in un cappellano dell’ esercito 
francese, un vero tipo, grosso e grande, sulla cinquan- 
tina. Il suo cappello pretesco era ricoperto du un 
velo bianco, le cui estremità gli pendovano sulle spalie. 
o l'abito talare da un impermeabile che sotto l'azione 
dei raggi solari tramandava un certo odore poco pia- 
cevole. Lo ritrovai pure nella trincea Tau, dove mi 
recai a vedere i nove cattivi cannoni sopra logori af- 
fusti, che avrebbero dovuto difendere la città, se il 
Governatoro non si fosse arreso alla prima intimazione. 
..Per tema d’incontrareancora il panciuto cappel- 
lano, pregai il signor Carpena di rincasare, e ‘rinca- 
sammo. Erano le undici del mattino del giorno se- 
guente al mio arrivo, 
Da Tunisi, 1881. 
Nicona Lazzaro. 


CALDERON 
E JL SUO SECONDO CENTENARIO. 

Madrid ha celebrato negli ultimi giorni dello scorso 
maggio, il centenario del celebre suo poeta don Pedro 
Cukleron do la Barca. Nel 26 maggio, ricorreva il 
centenario della morte di lui, essendo avvenuta in Ma- 
drid in quel giorno del 1681. Calderon de la Barca, 

ileno, era nato il 17 gennaio del 1600 da nobile 
| famiglia. Si narra che sospitasse - già nel seno della 
madre... Fu sua sorella, la venerabile Dorotea, reli- 
giosa, colei che mise in circolazione questa storiella. 
Ella aggiunse, per ispiegare il portento, che quei s0- 
spiri erano precisamente quelli della Musa del poeta, 
la quale cominciava a risvegliarsi. 

Il nome di Calderon (assicùra un vecchio autore) 
| deriva dalla parola caldror, calderone, perchè, verso 
il 1200, un membro della famiglia, uato prima della 
| sua ora e creduto morto, stava per essere sepolto, 
quando lo si buttò in' una caldaia d'acqua bollente. I 
suoi gridi testimoniarono allora che lu vita non l'aveva 
abbandonato ed egli (narra sempre quel vecchio autore) 
percorse poi, pet supremo destino, una lunga e ‘splen- 
dida carriera: 

Ma veniamo alla realtà, 

Calderon de la Barca da bambino rimase orfano del 
padre, ch'era segretario delle finanze sotto Filippo IL 
| e Filippo III. Fu: messo in ùn collegio di gesuiti 
all'età di nove anni, quindi venne passito all'uni- 
versità di Salamanca. Era già unò spirito svegliato, 
vivo. Lo si vide brillare nella filosofia , nelle mate- 
matiche , viella storia sacra e politica, nel diritto ci- 
vile, nel diritto canonico. 1 suoi studi letterari s0- 
pratutto annunciavano in lui una grande precocità. 
A tredici auni, compose una commedia bizzarra, la cui 
azione passa tra cielo e terra, intitolata 27 carro del 
cielo, e che andò smarrita. A diciannove anni, aveva già 
fatto rappresentare parecchi diammi acclamati, e,vin 
un famoso concorso poetico, cl ebbe luogo nel 1620, 
a proposito della beatificazione di Sant'Isidoro, si se- 
gnalò con molto onore. A diciannove anni, a Salamanca 
lo si vedeva frequentare la società dei grandi signori. 
Nel 1625, entrò nella casa del Duca d'Alba, ed ab- 
bracciò il mestiere delle armi. Servi una diecina d'anni 
nel Milanese e nelle Fiandre; e, a questo proposito , 
si può rilevare come ih questi paesi egli trovasse gli 
eroi dello suo commedie. Una volta per motivo. d'una 
sua commedia venne a coltellate. con altrì ‘e riportò 
una ferita. Dopo il 1635. ritoruò in Ispagna, dove 
Filippo V, che aveva il gusto delle rappresentazioni 
teatrali, lo' nominò ordinatore delle feste di corte; come 
lo fu il Molière di quelle di Luigi XIV. IL Calderon 
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però, al rovescio: del. Moliòrei, non recitava. In quel 
"toro di tempo, fa ‘capitano dei corazzieri e prese 
parto alla guerra durante l'insurrezione di Catalogna. 
Nel 1651 cambiò mestioror entrò nel sacerdozio, 6, 
due ‘anni dopo, fu nominato dal’ ro cappellano della 
cappella realo dotta dei nuovi re di Z'oledo, ricca- 
mente dotata da Enrico di Transtamare. Le funzioni 
ilel sacerdozio lo tenevano troppo spesso lontano dalla 
corte, dova.egli era sompre soprintendente alle festo; 
perciò Filippo Jo volle stabile a Corte nominandolo pro- 
prio cappellano d'onore. Calderon passò allora per tutti 
i gradi del sacerdozio finchè arrivò alla cariea di di- 
rebtore' della Congregazione di San: Pietro, officio che 
egli tenno con lode. 

Egli è in mezzo a quasta triplice carriera di sol- 
dato, di prote e di soprintendente alle feste retili che 
si sviluppò in lui lorgamente il genio drammatico. 
Quando Calderon esordiva, Jo scettro teatrale, tenuto 
alla ‘loro. volta da Tirso di Molina, Rojas, Moreto, 
Alercon, stava per ossere abbandonato dal più bril- 
lante di tutti, Lopez de Vega. Era un'epoca splen- 
dida; era una magnifica plejade d’uominì di genio. 
Meno facile ili Lopez de Vega, meno comico ‘di Tirso, 
meno serrato e men filosofico di Alercon, Calderon 
possiede più di tutti Ja grandezza delle concezioni e 
la ricchezza dalla tavolozza. I drammi di Lopez non 
sono, a div vero, che piccoli mirabili romanzi, dialo- 
gati con facilità 6 con fiuidità, di. stilo, Il Calderon 
invece cerca. gli intrecci più sirti, più complicati le 
oripezio più commoventi, le storie d'amore più in- 
calzanti. Ciò ch'egli ritrae sopratutto è il carattere 
spaghuolo e il sentimento cavalleresco nella sua più 
elevata espressione. L'idalgo tipico del secolo XVI 
non conosceva al mondo che tro cose: il suo Dio, il 
suo re, ela sua dama; e Calderon lo rappresenta 
nel suo, triplice sentimento. * Sii uomo d'onore, cre- 
dentee cavaliere cortese." La. morale «di Calderon è 
tuttacin queste parole; ma l'ammirabile è com’ egli 
trovi tanta varietà su un fondo così uniforme e una 
poesia così abbondante 6 ricca con tre sole note. Nella 
pittura, ‘degli amori appassionati, gelosi, e delle donne 
leggero e audaci nella passione, Calderon non ha che 
un emulo: lo Shakespeare. Ma la stessa rigidità della 
sua morale, mista al sentimento religioso; quell'in- 
flessibilità dei mariti che non perdonano e lasciano 
scorgere dietro alla donna colpevole Ja mannaia del 
carnofico; a noi che viviamo jin tempi men feroci, 
fanno pena, e quasi ci ripugnano. La crudeltà è, 
dol resto,y nel cavattero spagnuolo; o il teatro di Cul- 
doron meglio d'ogni altro. è il riflesso della Spagna 
di. quei tempi. Dove Calderon brilla sopratutto è nel 
pittoresco dell’ espressione, Le «sue prime. «ceno sono 
quasi tutte capolavori, Vedete! per esempio la sua Ma- 
rianna. Quand'ella entra in iscena, la natura tatta è 
invitata‘a farle omaggio; — Ruscelli, siato per essa 
specchi, e correte, correte! Uccelli, salutato il suo 
volto, 0 volate; volate! Fiori,  gettatevi sotto i suoi 
passi, e. vivete, vivete! — 

Qual magnifica: introfazione è quella ch'egli serisse 
al lugubre dramma, la Devozione della oroce! Quel 
duello a morte tra un fratello 6 un amante in un 
luogo desolato; è qualche cosa di terribile. Eppure a 
Calderon, asseverano! î crititi, manca Ja proprietà dei 
vocaboli; è gonfio, contorto, talvolta riesce oscuro, 0 
gli stessi spagnuoli più acuti non sanno che voglia 
dire. A'suoi tempi però dovevano intenderlo tutti per- 
fottamente: quelle metafore anche gonfie, quelle frasi 
contorte tispondevano al gusto, all’ intelligenza d' al- 
19 lora. Gran:parte delle oscurità di Calderon dev'essere 
attribuita alla negligenza de’ suoi antichi editori che 
si rubavano | suoi scritti e li pubblicavano in fretta, 
o spesso alla macchia. Essi ileformavano scene intioro, 
cambiavano i titoli allo»commedie; ne commisero, in 
ima paola, d'ogni colore. 4 

A Calderon si attribuisce Ja bagatella di cento venti 
opere drammatiche, senza: contaro i suoi Auos s4- 
oramentales, che:sominano a un numero quasi eguale. 
Questi Az/0s sono drammi sucri, rappresentati - nelle 
chiese di Madrid, di Toledo, di Siviglia, ili Granata 
il giorno deli Corpus Domini davanti alla folla dei 
devoti. Fra i Tnvoki profani di Calder@h, vi sono drammi 
o commedie. Uitiamo. il suo ‘capolavoro La vida es 
sueno (La vita è sogno), ch'è uni dello più strano 
commedie e, nello stesso tempo, è improntata d'alta 
filosofia. Tra le commedie citiamo ancora: Csa con dos 


puertaz mala es de guardar, commedia d' intrigo. 
Fra i suoi drammi, citiamo: Za cisma d'Inglaterra, 
Los tres afectos de ‘amor, pietad, desmayo y valor, 
— Luis Porez de Galico 0 1° Aleade de Zalamea 
sono fra le suo composizioni più severe. 

La Spagna innalzò a Calderon per’ sottoscrizione 
nazionale un grandioso monumento: e, da ultimo, gli 
celebrò, come dicemmo, feste solenni a Madrid; alle 
quali, le nazioni straniere più civili inviarono i propri 
rappresentanti. Da Madrid nel 26 maggio scorso si 
scriveva a. un giornale romano: 

“ Dinanzi alla casa di Calderon, d'onde è partita 
la cavalcata storica — che è stata una riproduzione 
fedelo fino allo serupolo, doi costumi’ spagnuoli della 
corto di Filippo IN — è un vero accampamento di 
pellegrini giunti finalmente: dalla Mecca. Î una casetta 
piccola, annerita dal tempo, la quale una volta per poco 
non fu abbattuta, perchè minacciava ruina. Un solo 
balcone è nella facciata. Per una scaletta ‘angusta © 
scura si gecede a un appartamento, pitagorico, compo— 
sto di tre stanze: una camera di studio, un dormitorio 
poco ventilato, e una microscopica cucina. La se/a 6 
il pusilo servono ora di magazzino.al negoziante che 
tiene Ja sua bottoga nella casa vicina, è Jo droglie ivi 
riposte noti sono fatte proprio per indicare’ che sia quello 
un recinto glorioso. Da quella casetta, che sorge nelle 
Pliterias, ose il 26 maggio 1681 il corpo di quel 
glorioso ‘vecchio , che aveva. tante volte meditato sul 
mistero della morte, evocandolo porsino sulla scena...” 

Si parla più sopra di una grande cavalcata storica, 
Fu ordinata difatti dal municipio e ad ess hanno 
preso parte i corpi scientifici e letterarii, l'esercito e la 
marina; l’Università, deputazioni delle colonie, le arti 
e i mestieri e lo corporazioni ‘operaie, Essa ha offerto 
lo spettacolo originale dei vestiari, delle assise; del- 
l'armi e della cavalleria del tempo di Calderon. Vi si 
vedevano guardie civiche e archibusieri Jella Sunta 
Hermandad, alguazil, araldi d'arme, nscieri-mazzieri 
del secolo XVII, quindici carri allegorici, dodici bande, 
un’ orchestra di studenti vestiti alla moda dei tempi 
di Calderon, molte bandiere e stendardi con iscrizioni 
0 motti di circostanza, e 7000 persone d'ogni ordino 
formanti un immenso corteggio, alla cui testa. trova- 
vansi l'alcade @ le autorità civili: La sfilata terminò 
al tramonto. Alla’ sera Madrid fu illuminata sino nei 
quartiori: più remoti. Dappertutto si celebrava Calderon: 
il nome glorioso di Calderon era su tutte le bocche, 
Roma 6 l'Italia erano rappresentate degnamente’ dal 
duca Leopoldo Torlonia, assessore municipale di 
Roma, al qualo venne fatta una. splendida acco- 
glienza. Il duca fu. presentato ai Sovrani, i quali 
espressero con: parole .calorose la loro alta: soddisfa— 
zione di vedere il rappresentante della capitale italiana. 
Ta famiglia Calderon, grata, diede ‘im banchetto al duca 
Torlonia. Non dimentichiamo che alla passeggiata sto- 
rica intervenne anche la compagnia Bellotti=Bon ya 
quale recita ora a Madrid con bellissimo esito, Essa 
recava una ricca ‘bandiera’ tricolore che venne salu- 
tata, duranto il suo camminò, da entusiastici applausi. 

Noi.consacriamo a Calderon una pagina di disegni della 
nostra ILustRAzIoNE, producendo il ritratto di lui e varie 
scene dello sue celebrate composizioni drammatiche. 


"a 

Nel ritratto, Calderon è rappresentato co’suoi abiti sa- 
cerdotali. Vedete suna scena tolta all'atto secondo dalla 
ecoollente commedia d'intrigo Muraza serà otro dia; 
la quale non è priva del suo bravo: duello. In quella 
scena, vedoto coi loro amici Don Diego e Don Gio- 
vanni amanti di, Elvira, la quale assiste con, dolore al 
combattimento fra essi rivali, provocato dalle arroganti 
parole di Don Diego. 

In un altro disegno è rappresentata la scena d'un 
rapimento, È la figlia dell'Alcade (sindaco) quella che 
di notte viene rapita da buon nerbo d'armati. Difatti, 
il capitano dell'Alcade de Zalamea si dichiara troppo 
innamorato: di lei perch'ogli debba lasciarla in pace. 
Ah, traidor! Senor, qué es 'esto? Tale è il rimpro- 
vero veemente che gli si fa E il capitano: #3 we 
furia, un delivio de amor! 

Un terzo disegno rappresenta un paesaggio, effetto 
di mattino; ‘con due figure fantastiche fra gli alberi. 
Esso allude all'atto secondo d'un altro Javoro di Cal- 
deron, Apollo y Chimene, delizioso. lavoro, pieno di 
fresca porsia, ispirato dalla favola mitologica, Climene, 
come tutti sanno, era una, ninfa, Apollo Ja amò. Ja 
sposò, e si ebbe il figlio Fetonte 6 tre altre figliuole 
in regalo. 


TL GUADO. 
Quadro di Francesco Gioli di Firenze. 


Il Gioli è uno dei buoni pittori di scuola ‘toscana. 
A Parigi ogli avova esposto un-quadro. pieno di sen- 
timento e di poesia, dove attraverso alle piante pas- 
sava una piccola processione di ‘(contadini che ae- 
compagnavano il viatico. A- Torino, l’anno to, si 
foce osservare col quadro 72 Nonno » a Milano que- 
st'anno accenna a maggiore risolutezza di modi, col 
Guado, che attirò l’attenzione degli. artisti sino dal 
primo giorno dell'Esposizione Nazionale. 

È una tela di dimensioni piuttosto grandi, che fa 
una eccellente impressione nella, Galleria B, al n.° 24, 
purchè si osservi. mettendosi. al lato opposto della 
corsia; altrimenti i gessi e i bronzi che stanno in 
mezzo alla galleria, obbligando a guardare troppo 
sotto al quadro, ne guastano l’effetto. 

Come si vede-.dall'incisione, ln scena. è benissimo 
intesa; e benchè si tratti di un tema modestissimo 
della vita campestre, ha della. maestà, pel modo col 
pl è collocata la giovine contadina, su quel carro. 

| veicolo è:di una forma tanto originale cho ha quasi 
l'aria di un alto trono colla pompa. di un parato di 
fondo, artisticamente spitcando. la villanella nel bel 
mezzo della catasta di fascine ben disposto sul. carro. 

La china da scendere è ioni la ragazza si pre- 
para a sostenore il trabalzo del veicolo cho succederà 
Op Je ruote arriveranno dove il pendio si fa forte. 
Il contadino cerca di diminuirlo, preparando i buoi a 
reggere .Ja pa del peso che sta per aver luogo: Le 
bastie sono ben disegnate con efficacia. espressiva di 
forme e di movimenti, il bovaro energico ed energi- 
camente inteso, la ragazza ha un carattere di bravura 
festosa; nel bovaro, nella ragazza, nei'buoi e"è il mo- 
viniento materialo.e l'animazione, e la massa spicca 
con grandiosità nel cielo chiaro è lucente, 

Oltre al Guado, il Gioli ha ia un altro qua- 
dro: Za mietitura } td piccolo, d'un genere più fina- 
mente lavorato, ma che giusto per questo, ‘ed’ essendo 
collocato troppo alto, nella stessa, galleria al n:° 45, 
non si pub nè gustare, nè giudicare. 

A mettere però quest'artista nel novero degli espo- 
nenti più degni d'essere rimarenti busta it Guado, che 
mostra aver anch'egli nella sua carriera artistica pas- 
sato ‘un guado «con risolutezza festosa, e sicurezza 
d’ incesso. 


LE FESTE DI BUDA PEST. 


Dopo le grandi festa di Vienna-per le nozze del 
principe imperiale Rodolfo 0*della principessa Stefania, 
n’ ebbero luogo altie grandissimo: a Buda-Pest: L'in- 
gresso solerin degli Sposi ‘ebbe luogo: in mezzo ad 
tina folla immensa. Dovunque passò ‘il corteggio si sono 
aflittate le finestro a prezzi esorbitanti, sino 1a 200 
fiorini l'una (500 franchi). ù 

Alla testa del corteo procedevano u cavallo nei più 
pittoreschi costumi magiari i rappresentanti ‘ di qua- 
ranta tra le principali famiglie d' Ungheria. Gli. Ester- 
hazy, i Zichy, i Teleky, i Palfy, i Szecheny, ecc. Il 
conte Stefano Karokzi' comandava la schiera (0ande- 
rium) dei magnati, è portava un’a/tile di seta bianca 
ritorta, calzoni stretti rossi e mantello rosso; il ca- 
vallo ‘era ‘tutto barato ‘d'oro, ‘e coperto con una. pelle 
di tigre Ogni magnate aveva un’ seguito di arcieri, 
alabardieri, eco., nei ‘più sfavzosi costumi rlel-medio- 
evo. Dietro ad essi ‘comparve nella carrozza di gula 
della città di Pesth il borgomastro, signor Riotet, coi 
membri della niunicipalità :. poî, in una carrozza splen- 
didamento doratà ‘0‘a tiro quattro, venivano î prin- 
dipî o lo principesse; poi seguivansi centotrenta car- 
rozze, ognuna circondata da’ trabantiy  panduri ed 
altri vallatti, tutti n cavallo riccamente vestiti, e ri- 
splendenti d'orò' è d’argento. 


Alla sera ‘Ta giovine coppia imperiale andò sulla ripa 
lungo il Danubio a godere dello spettacolo meraviglioso 
dell'itluminazione. fatto le risorse della pirotecnica 
moilerna vi furono impiegate: luce elottrica, gaz, fuochi 
di bengala, ecc. I battelli a vapore' ed altre imbarca 
zioni che solcavano il gran fiume portavano delle mi- 
gliaia di lanterne veneziane e lanciavano racchette e 
candele romane. 

Il resto della capitale ungarica era pure tutto splen- 
didamente illuminato. Ora gli sposi imperiali godono 
altra accoziionze fastoso nella capitale boema. 


Giro Stephens. 
Ii 9 giugno, fu celebrato con grandi feste in tutta 
- Inghiltorra ‘il centenario di Giorgio | Stephenson, l'in- 
ventore: della locomotiva, nato il 9 giugno 1781: A 
Roma, fu posta, nella stazione della ferrovia, una la- 
pide in suo onore. - 

Nessun altro uomo ha esercitato in questo secolo , 

_ a benefizio della civiltà, un'azione pari a quella di Sto- 

Nasa Colla sua scoperta egli. proclamò il trionfo 
lel lavorò e della pacè, creando in loro difesa una 
sterminata quantità d' interessi, che si stendono dallo 
strume. delle capanne ai marmi delli reggia; agevo- 
lando le comumeazioni fra' popoli, insegnò loro a sti- 
marsi. ed amarsi a vicenda. Quante carestie evitato, 
que disastri rapidamente riparati, a causa del drago 
lî fuoco che l'ingegnere inglese legò al carro del- 
l'uomo perchè ne servisse l'attività ! 

La stampa deva cogliere con premura le occasioni 
che le si presentano per lodare la memoria de’ grandi 
uomini che furono veramento benemeriti dell'umanità, 
6 però, non vogliamo lasciar passare il centenario di 
Stephenson senza ricordare i fatti principali della no- 
bile sua vita, esempio meraviglioso di ardimento e di 
tenacia nel bene, Ci servivemo dell'ampia biografia che 
ne serisso Samuele Smiles, e di cui fu ora fatta la 
ristampa, in occasione del centenario. 


. 
DI 


Îo henson nacque in un piccolo villaggio 
pei Nitioo alla città del carbon foetilo 
Newcastle. Suo padre era un minatore che guadagnava 
unmeschino salario, e Giorgio fu il secondo de’ suoi sei 
figli. Appena fu possibile, sì trasse partito di lui, per 
io ufficio gli toceò di pascolare le vacche, Ben presto 
it‘ammiesso a lavorare nollo miniere di carbone, dove, 
in grazia dello svegliato ingegno e dello zelo, ottenne 
rapidi avahzamonti, talelò a diciassette anni occupava 
un posto più importanto di quello di suo padre. Av- 
vedendosi tuttavia del danno che gli cagionava l’igno- 
ranza, vall’ età di diciotto anni si accinse ad imparare 
a leggere ed a scrivere nelle ore di riposo, ed in 
breve sì rese padrone de'rudimenti del sapere. A ven- 
tun, anno prese. moglie. 

Fu nel 1811 — quando cioò Stephenson, avea tren- 
tatrà anni — che una piccola, lenta, rudimentale lo- 
comotiva a vapore da hi inventata cominciò a cor- 
rere, pel trasporto del carbone, sui binari della mi- 
niera, Questa macchina ed altro simili durarono pa 
rechi anni, senza che vi si badasso molto, e frattanto 
egli acquistò sempre maggiore. esperienza, e migliorò 
la sua invenzione. Finalmente potò ottenere di espe- 
rimentarla. în maggiori proporzioni < ottenendo, con 
l'aiuto di un intelligente capitalista, di costruire una 
ferrovia fra duo distretti carboniferi, sempre pel tras- 
porto del carbone, giacchè allora non si pensava neanche 
per sogno a servirsi della locomotiva pel trasporto dei 
Viaggiatori. 

La linea fu costruita malgrado i dileggi della stampa 
® l’unanime opposizione degl'ingegneri civili. Stephen- 
son non era «del mestiere, non era stato istruito nell’in- 
gegneria: essi non volevano saperne di considerare i suoi 
lavori; non volevano neppure informarsi. dei suoi espe- 
timenti. Qualunque cosa ei proponesse di fare, gliene 
era dimostrata con ogni studio la ‘ impossibilità.” 

© Una locomotiva non poteva percorrere dodici miglia 
all'ora; sarebbe ricacciata indietro dal vento, ecc., eco. 
Un saccentone andò tant'oltre,, da dichiarare che s'im- 
peguerebbe di. mangiarsi » a colezione uma ruota di 
macchina în umido, se si riusciva a far percorrere ad 
una locomotiva dieci pirla l'ora. Ma non passò molto 
tempo che Giorgio Stephenson e suo figlio Robeîto 
presentarono al. pubblico Ja macchina Rocket (Razzo) 
che correva con la rapidità d'un miglio inglese în dus 
minuti, e divenne la primogenitrice dello celebri e po- 
tenti Jocomotive de’ nostri giorni, Allora fu che Ste- 
phienson: propose il servizio di trasporto per: i viag- 
Siatori, è profert Ja sur memorabil predizione, — 
della quale si fecelo le più grasse risate in quel tempo 
— clio cioè si approssimava il giorno in cui coste- 
tebbe meno caro a un operaio il viaggiare in ferrovia 
che l'andare a piedi. 


Verso il 1824 una ferrovia tra Manchester e Li- 

Verpool che servisse per trasportare viaggiatori e sulla 
Quale si adoperassero locemotive come mezzi di pro= 
Ian, fu proposta da aleuni de' principali capitalisti 
i quelle tue città. Ma il di7/, presentato al Parla- 

| mento, fu respinto; troppo forti furono gl’ impegni 
messi dai proprietari dî Bre di coma o di diligenze, 
© Stephenson, che s'era veduto grandemente donigrato 


dall'oratoro capo degli avversari, cadde in un terri- 
bile sconforto. Anche molti dei suoi amici non ebbero 
più fode in lui; fu quello un tristo periodo della sua 
vita: Ma.î promotrri non si diedero così presto per 
vinti; nella sessione susseguente ripresentarono il 24/2, 
o quella volta esso fu, approvato da tutti duo i rami 
del Parlamento. 

Immediatamerito Stephenson ebbe Ja nomina d 


fagnere capo. I lavori per la costruzione della strada Î 


ferrata erano molto imponenti, ed offrivano gravi dif- 
ficoltà. Così ad esempio v'era un' estesa torbiera pa- 
ludosa chiamata C%at 1/08, cho trovavasi sulla linea 
tracciata; a traverso di questa palude doveva farsi una 
strada solida. Benchè ingegneri eminenti la. dichia 
trassero una, jmpresa a cui non si accingerebbe ne 
sun uomo di mente sana, lo Stephenson iperseverò 
removibile, e il risultato fu che la Urla sulla pa- 
lude riuscì una dello parti migliori della linea. 

Il compimento della ferrovia da Liverpool a Man- 
chester, seguito nel settembre 1830, segnò un periodo 
di trionfo nella vita di Stephenson. L'apertura di quella 
linea fu considerata un avvenimento nazionale, e fu 
celebrata ‘con grande solennità, essendo intervenuti alla 
cerimonia il duca di Wellington, il Presidente del 
siglio.dei ministri ed altri dignitari eminenti. Lo Ste- 
piena in persona diresso Ja macchina del primo treno 
di viaggiatori. Da quel giorno l'opposizione. contro Je 
locomotive diventò più debole, finchè cessò del tutto, 
tanto che, per noi della presente generaziono,, sembra 

ensarci perfino ridicola. Si incominciarono allora 
molte altrò fine nella costruzione delle quali %i ri- 
corse all’ opera degli Stephensone. 

Tn una sua gita nel l'elgio fatta nell'anno 1845, 
SIN fu trattato con gran distinzione dal re Leo- 
poldo e dalla popolazione, e provò una viva compia- 

cenza a vedere nel palazzo municipale di Brusselle un 
modello. della sua famosa macchina ehe Rocket, Qualche 
tempo prima si era ritirato dalle cure attive della sua 
professione, lasciando al figlio di prendere il suo posto, 
Si era ormai arricchito, e aveva potuto comperarsi una 
casa molle contee centrali , nella quale passava le sue 
serate onorato 0 felice. Quest'uomo, un atleta di forme 
come atleta moralmento, adorava gli uccelli; coltivava 
con passione il giardino, e lasua fede era riposta, dopo 
che nel carbon fossile e nel vapore, nei fiori e nelle 
frutta © nei suoi vari ritrovati per farli crescere. Non 
“si era mai dilettato molto di leggere libri e trovava il 
suo più gran piacere nella conversazione, Quantunque 
ingegnere sopratutto, era ‘altresì un profondo, pensa- 
tore su molte. questioni scientifiche, e non c'era quasi 
aleun soggetto di filosofia speculativa o ramo di scienza 
reconidita, in cui mon avesse impiegato le suo facoltà 
in maniera da formarsi dei concetti vasti ed originali. 

Morì il 12 agosto 1848 a. Chesterfield, rispettato, 
amato e rimpianto. Alla sua memoria furono erette 
statce in gran numero, non ultima dello quali, per 
il merito della rassomiglianza, è quella che sorge da- 
vanti la stazione di ‘Torino.- 


SYLVANUS 


RACCONTO ABRUZZESE. 


IL 


Mentre la gregge di capracce zazzeruto o di pe- 
core nere brucava l'erba sugli sfaldamenti dell’ alto 
piano verde, a’ più delle rocce bigie e tra i cespu> 
glioni di prunaî, egli se ne stava steso bocconi sul 
Vertico d'uno sprone della montagna e guardava giù 
nello sprofondo della vallata, come spiasse la pesta 
della selvaggina. 

Il sole alto lanciava giù raggi davsaetto; ma ii 
pecoraro non iloveva sentirseli penetrare nella casacca 
di pelle caprina o piombare sul cappellaccio di true— 
cioli: con le pugna villose sî reggeva il mento, o 
guardava, guardava. Dall'abisso che dirocciava giù di 
greppo in greppo salivano folate: d’aria fresca cogli 
odori acuti della boscaglia verdechiuso; giungevano i 
confusi mormorii delle acque vive che rampollavano 
dulle rupi e scrosciavano in cascate’le ne' viottoloni sas- 
sosi; lo scampanar: delle vacche. per le praterie lon- 
tane, e tratto tratto Jo scoppiare di mine che si cen- 
tuplicava per le gole in lunghe serie di echi. It pe- 
coraro vedeva che la vallata da qualche al non 
era più la stessa. Una volta, laggiù, scorreva la fiu- 
mara libera 0 larga, ombreggiata di salicioni, di piop- 
peti è d'erbe molli: si guadava x piedi scalzi, su 
macigni lisci posti in fila. Sulla strada maestra bianca, 


che la fiancheggia, compariva sul mezzogiorno la di- 
ligenza con la posta tra un nuvolo di polvere e scom- 
riva poi subito sulle giravolto del monte. opposto. 
Bualche tugurio si perdeva negli argini di creta e di 
roste, e lanciava. per. l'aria una bella spira di fumo 
turchiniccio. Vagavano, pascolando, .torme. di-.bufali e 
di cavalle, è i pastori e lo mandriane sedevano, sotto 
i cerri secolari parlando di amore, o. giocavano a pia 
strelle, tiravano di fionda, pescavano con rezzole ed 
ami. Talora dalle faldo montane, di mezzo alle om- 
brie di voveri e di querce, uscivano canti villerecci, 
lunghi, malinconici, dolei, non interrotti. dal nitrire 
do' puledri e dal muggito de’ tori, Una pace tranquilla, 
serena, si respirava -coll’aria mite ed anche quando 
cambiava stagione ed al fogliame di maggio succe- 
devano le Spiate bionde di spiche, alle spiche le gio- 
conde scorazzato per le vigne e alla vendemmia le 
nevi, i goli e lo tramontane, la quiete restava sei 
pre lungo quel lembo di montagna. Ora la quiete nion 
VÒ più. Il pecoraro vide un giorno laggiù de' signori 
piantare cannuece, misurare terreni, guardare incerti 
strumenti airepli 0 poi andare, venire, darsi un 
gran da fare. Che volevano costoro? O la vallata mon 
è nostra? E che armeggi sono quelli ? Tutta Ja notte 
egli pensò a quei signori. — Se tornano, assaggeranno 
le fiondate, — conchiuse. Ma le  fiondate restarono 
nella cordicella, perchè, poco dopo, que' signori torna- 
rono con un esercito di operai, di zappatori e di fem» 
mine e si dettero a fare un casa del diavolo. La fiu- 
mara fa ristretta tanto clio pareva un camaletto di 
mulino ; gli alberi rimasti sul limaccio asciatto, but- 
tati giù, servirono alle dighe. Sulla strada maestra sì 
formavano spesso de’ traini co' ronzoni da' campanelli ; 
@ portavano strani ordigni con ruote, tubi , cordami, 
Le capannucce andarono in fuoco 6 vennero su case 
di tavole non mai viste, con tetti aguzzi e Jucenti 0 
una bandiera sul comiguolo. Accanto alla petraia del 
goado, du una parte e dall' altra si scavarono fossi 
profondi: gli armenti, le mandriane, i pastori, cacciati 
via, fuggirono sui dossi, non si vido più' che un bru- 
licare di gentaccia du calzoni lunghi, cho spartiti a 
gruppi, a brigato, a torme travagliavano la valle così 
che: non v'era più un filo d’ erba pulito, come un branco 
di lupi sul corpo d'un cavallo cadato. Gli uni. seava— 
vano mine 0 fucevano saltare in mille svazzelo rocce, 
gli altri riempivano di mattoni: le fosso, del guado 0 
rizzavano le pile d'un ponte: costoro colmavanò du- 
gaie, coloro scalpellavano pietre; le donne, quello 
mucche paese, portavano di su e di giù materiali 
da fabbrica ‘amenti, cantando a cuore aperto. 


Il pecoraro non sapeva staccare gli occhi di laggiù. 
Ogni schianto di mina, ogni colpo di piccone, ogni 
nota di stornello gli pareva una coltellata fra una co- 
stola e l'altra. Quei luoghi, così. malconei, da. quella 
gente, egli li conosceva come la. palma della mano, sasso 
per sasso, erba per erba, e sentiva una gran. pena a 
vederli devastare così. Ad istanti la pena diventava 
rabbia e stringeva i pugni, crocchiava i denti e bran- 
diva la zagaglia... Ma erano tanti colorol.... E re- 
stava come istupidito a guardare ancora. Che volevano 
fare laggiù? E chi li facova padroni di quel Iuogo? 
E perchè i nostri stessi contadini Ji atutavano?... 
Una volta si rizzò di scatto: raccolse un sasso, l'a- 
datid alla fionda, la girò per l'aria.... o via. Ne seguì 
il corso, e com'ebbe visto stramazzare un opertio. «si 
ripose bocconi, ridendo d'un riso selvaggio. Quell'o- 
peraio rotolava una dopo l’altra Je pietre d'una .vec- 
chia casuccia, che poi raccolte dallo lavoratrici anda= 
vano a. riempire il terreno impozzato; e quella ca- 
succia, un giorno, era stata del pecoraro. Ora egli 
l'amava come si amano le vecchie nonne: quando 
scendeva nella valle, godeva di andarsi a sedere sur 
un largo macigno dove s' erano seduti a loro volta il 
babbo e la mamma a guardare le stelle eda prediro 
il bel tempo. L'erica- trionfatrice ne aveva invaso lo 
mura scrollate; il musco ne ricamava lo pareti; le, lu- 
certole e i ramarri strisciavano fra Je erbacce del pian 
terreno; eppure: egli vi si sentiva bene; come lopo 
una lunga giornata di Javoro, si compiaceya. all'ombra 
d'un ontano. Veder disfare anche quelle povere mura 
era troppo, e aveva tirato... — Ecco — pensavo in- 
tanto, — la povera gente perde tutto; muore, a, como 
le bestie, non lascia nulla di sè. E si ricordava la 
storia raccontatagli dal babbo del come aveva costrutta 
quella casuecia: il babbo era povero come "no: spino 
secco, e come uno spino ruba un fiocco «di Jana alla 
pecora che passa, egli aveva rubata la moglie alla 
mamma di lei che gliela negava, Vissero per qualeho 
tempo come cani randagi, pe’ fitti del bosco, nelle, ca- > 
verne della montagna, cibandosi di pomi e di mo- 
lazzi: poi, co' primi nebbioni dell'autunno. pensarono 
a costruirsi una ensuccia: lei raccoglieva Je pietre, 
ni scavava la terta, alzava î muri col fango, le stoppie 
e le gramigne: lavorarono giorno e notte e can 


L bicderament, 


rimo vagone per passaggeri (1825). 


Locomotiva N. 1 Casa ove nacquo Giorgio Steplienson a Wylum, 
ilotla ferrovia Stoekton-Darlington (1825) presso Newcastle, 


Lil lovomotiva «hi Stophonson (1814) Urorot Stelmexsox 2000 fotiva a rugle necoppiatg costrutta ila Stophonson (I 5) 


Ml Stack: (vnzzo), ‘celebre locomotiva presentata da Stephenson La gura dello locomotive a Liverpool ottobre 1829) 
‘al concorso; di Liverpool: (ottobre 1829). 
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Vaò quel cle Dio voleva e spesso Dio voleva che non 
mangiassero nulla; ma si volevano, beno. 0 compavano 
la vita come le belve della foresta. Almeno non co- 
‘ noscevano i padroni. Oh, i padroni |... Dopo un anno, 
su quel povero letto «i foglie secche, nacque un bam— 
bino, proprio di Natale; ma in quel presepio non ebbe 
l'asino e il bue che lo riscaldassero, ebbe solo il magro 
tto della mamma. Il babbo allora usciva come un 
ipo salta caccia: restava lungamente» fuori, ma non 
tornava mai con lo mani vuote: una volta, in man- 
ccanza di meglio, tirò sopra un girifaleo e quando l'ebbe 
sparato gli trovò nel-gozzo un serpentello che sguiz= 
savacancom. Ma di girifalchi mon si vive, o il pano 
duro dovette guadagnarselo coll'andare a giornata, lui 
che sino allora era vissuto libero come uno sparviero. 
Il bambino, che doveva poi diventare. Masu il peco- 
raro, cresceva suceltisindo più sangue che latte, e eue- 
chia e succhia, la” mamma andava mancando come 
un'alberalla all’oseuro, ma si confortava nel vedere il 
figlio vanîr.su paffuto 0, forte, tale 6 quale l'arvova 
desiderato prima di fuggirseno col marito. Il babbo 
talvolta tortiava sulla sera tutto scuro, come un nu- 
volone zeppo di burasta® gettava invun canto: il'bi- 
dente e nòn rispondeva neppite allo pivile dellà mam- 
ma Era un villanzone ossuto. el alto vero sangue 
montanaro, 8 avvezzo a' piechi, soffocava nella pia- 
muta; main grazia della moglie sarebbe anduto al 
l'inferto a pieli scalzi. Quando non c'era lavoro, ché 
la neve copriva tutto, egli pensava. d'andarseno lon- 
tand, come gli altri. al Tavoliere 0 alle Paludi Pon- 


i bull di tramontana vi spingevano il nevischîo. 

pane di granturco, una minestra di cicerchia. giun- 
govano radi: al solito si viveva di castagne selvatiche 
0 di patato rosso, racenttato po” boschi o comprato con 
la vendita d' wa lepre colto al laccio. Now si sperava 
suiuto da nessuno: Ja solitudine era desolata coma Ja 


pio nun: per o altre capanne Ja miseria nera 


assiderava i povorelli o li spingeva al ladroneccio. Lo 
prime voci di briganti si facevano udire insieme rgli 
echi delle ‘schioppottate. — Si 'scamnano i signori — 
aveva detto un giorno il babb) rientrando nella ca- 
panna; — è ora saremo tutti eguali, che laggià, Jon- 
tano, fanno Ja repubblica — o s'era messo ud affilaro 
la sctre sulla cote, mentre Ja mamma piangeva zitto 
zitto, Poi, provando l'affilatara sui calli delle mani, 
aveva soggiunto; — Tanu s'è dato în campagna per 
vendicaro Ja: sorella, sai ? quella che si annegò,: come 
una cagna, nel pantano di Naccio, ol era gravida del 
padrone; @ Beppe, Canu gli ha fatto compagnia per 
mon essere più.colono, ‘ch'ò meglio. faro il brigante e 
dannarsi l'anima. Che ci resta? La disperazione. Ci 
rubano tutto: le greggi, i ricolti, lo figlie, le mo- 
gli; @ so fiati, ti fanno mettere in prigione di la- 


dri, come al vecchio Nica, che il figlio pure s'è fatto 
brigante e furà salsicce del cuore del padrone. 
Tutto il resto del gioruo nou parlò, Ja sera scomparve, 
nò si rivide più che raramente, come Je comete. Poi non 
tornò più mai. L'avranno smmazzato in qualche. mae- 
chione 0 sarà partito per l' America. Il bambino si 
foce grande, la mamma tisica: oramai ogli si era but- 
tato a fare: il pecoraro per dare un po di latte alla 
mamma, che non reggeva altro; 0 non sì allontanava 
un tiro di sasso da Jeî per paura di vedersela ‘volar 
vin come un piccione bianco, è restar solo nel mondo 
come un_figlio della ventura: quella buona mamma che 
aspettava il babbo ogni notte ginocchioni, a piangere 
oa pregare, e viveva di paura, come chi ha fatto un 
omicidio. Ma il babbo non veniva. Una sera, il sole 
se ne andava ed ella volle salire sul vertice d'un ci- 
glione della montagna per guardare lontano e vedere 
so tornasee: bisognò reggerla, portarla sulle spalle: 
era leggiera più di una piuma. Come arrivò sulla croce 
de ladlri, Ja, poco lontano dov'è il pecoraro adesso, 
si formò, si sedetto 6 sorrise tristamente, guardando Ja 
vallata: — Non viene, — disse sospirando; poi guar- 
dando negli occhi il figliuolo: — Mettimi qui:sotto Ja 
croce -s0 moro, — gli disse. E il figlinolo si asciugò 
gli. oechi, chè piangeva como una grondaia, e se ne 
saga i muagere Ja pecora pozzata pel latte fresco; ma 
i 
venné Vicino alla mamma, la mamma ara wi pezzo di 
ghiadélo 0 non puricra più, solo guardava eògli ‘vechi 
spenti lontano lontano per vedere so tornasse il ma- 
rito. Ed egli Ja chiumò o piuncé e si dette de' pugni 
in capo; ma tutto intorno era un gran silenzio ‘scuro 
e pauroso. Laggiù, ne villaggi, suonava lentamente 
l'avemmaria: l'anima della mamma se n'era volata con 
uno di que’ rintocchi nel paradiso. Egli Je stette ac- 
canto ginocchioni per un pezzo e non s' arcorgeva del 
gregge che gli si era riuuito intorno; poi sollevando 
il'capo vide Jar faccia stella mamma bianca bianca, In- 
conto: Ta montagna, brillava anch'essa con la miviera 
laggiù che pareva avesse nel mezzo: un bel ponte d'ar 
gento. Bra la duna che penzolava sul cielo serenissimo, 
profondo, buio. Staso Jar mamma sull'erba, ton un ca- 
pozzale di timo 6 rosinavino, lo chiuse gli occhi, lo 
incrociò lo mani sul petto: è a balzelloniy come un 
ubbrinco, andò a seavaro Ja fossa sotto la croco de'la- 
dui. Svolleva 1 enssi ‘com le mani, li Sealzava con la 
ragaglia, o poîrli*fueeva votolaro per, le rupi scheg- 
giate: provava come un conforto in quel lavorò rudo, 
selvaggio: talvolta ‘alzava il capo a guardare la mor- 
til: cella era sempre di, come addormentata, con la 
luna di fronte. 1 colpì ‘secchi della zagaglia, sul ma- 
ciglio risuonavano Jior quel vasto silenzio, come stridi 
di falchi, e gli parovano tanti pugni sul petto. Era 
dunque morta Ja mamma? Morta? E che significa 
morire? E gli parvoscho moriro fosse non saveré più 
terra sotto i piodi o cadere, cadere, cadere per uno 
tt) scuro, nero, immenso, silenzioso. Tn. un, punto 
ebbe pau gli si ariceinvono Je carni o i capelli: 
tutte le bieche fumtasio di montanari gli xi rizzarono 
intorno negli scherzi d' ombre e di luce; la montagna 
si popolò di. spettri, ad egli tremante corso vicino 
qlla mamma, facendosi il segno della erote ;, come 
un bambino. Ma nom era nulla: tornò alla fossa, 0 


fresco se lo bevve Ja terra, perehè quando egli. 


scavò ancora; giunse al sasso vivo che pareva marmo 
liscio. Lo spazzò con Je mani; sradicò Je erbaeco 
pendevano. sull'orlo. del caro e-simmise-a-legaro-due 
rami di quercia in eroco, coperte di mortella, Così, se- - 
duto accanto alla mamma, aspettò l'alba: Ja brezz 
notturna gli mordeva il viso e pareva gelarsi al rag- 
gio della ‘luna: ‘agli seredetto che Ja mumma potesse 
ancora solfrirne; si tolse il gabbano e la coperse. Pen- 
sava che i morti, seppelliti di notte, non vedono la 
luce eterna. Come” il cielo diventie bianco! e <la luna 
andò sotto, fece nella fossa un bel letto d'erba profu- 
mata, 6 vi steso la mamma, la sua povora mamma; 
pi sî accoccolò per tema o non seppe fare più nulla. 
Fu la Bastarda, la quale venne lassù con Jo pecore, 
che le coperse la faccia co?fiori e col grembiule, è poi 
la sotterrò; rimesse a posto la croce ie’ ladri; e con- 
dusse via quel ragazzaccio più morto che vivo, chè le 
pecore se gli erano sbanilate 0 ci volle tutta la gior- 
nata a rimbrancarle; e lo tenno la notte nella Grotta 
Nera, Ed egli da quella notte non tornò più a vivere 
nella capanna paterna, dove non era più la mamma e 
dovo la. tramontana fiseliava sempre portando. via le 
frasche del tetto e le foglie secche sue quali egli era 
nato. Ora quegli altri Jaggiù ne portano via le ultime 
pietre e a Masu il pecoraro nou rimane clie cielo a 
vedere, e terra a camminare. 

Ol, Masu il pecoraro piangeva, là, sul macigno mu- 
scoso nel ripensara a'giorni amari e nel vedere la sua 
bella vallata cambiar di faccia. La sun bella vallata 
gra proprio sua. chè vi era nato e cresciuto è ci aveva 
sofferto 0 perduto i parenti, e nessuno più di Jui lo 
amava quel maledetto luogo, dove ogni pietra gli era 
cara come tanti pezzi di pane. Quando vide tolta via 
l'ultima. pietra della sua casuccia, si rizzd come una 
statua sull’ abisso. lanciò una bestemmia contro quel 
gentamo, 0 si perdette per la boscaglia, urlando come 
un lupo o chiamando a. gran voce la Bastarda... 

D. Omurou. 


SCIARADA 


Sono alborivi Zati 


Nelcentro v'ù il solo; 
L'antiero da ciondoli; 
Ha monnclio è frati; 


Son gravi parolo. 


Spiegazione della Sciuntda a paj. ‘983 i 
Malleo!o. 


AZETTE DES BEAUX-ARTS. La livraison de juin 

contient: Le Salon dè 1881, par M. J. Buisson; les 
Ecrits do Léonard do Vinci, par. M. Rawaisson-Mollion; 
Du réle du mouvement des yeux dans Jos.motions osthié- 
tiques, par MG. Gugroult; Livros d'esquisses do Jacques 
Callot, par M. Ch. Guerrart; Exposition do Lopdres, par 
M. Th: Duret: Bibliographio, par Paul Cheron, — Gra- 
vures dans lo texte et hors toxte; d'apròs Bandry; Honor, 
et_falloti = (58. -fr. par ‘an en Italîe. Chez MM. Troyes 
Fròros a Milan). 


SCACCHI, 


PROBLEMA N: 291 
Del signor F: Healey, di Londra. 


DUE E E KH 
Bianco, 
JI bianco col tratto matta in 4re mosse. 


PRES 


Dirig. corrisp. alla Sezione Scacchistica 
dell'IntustRazione Traiana, Milano. 


Spiegazione del Rebus a pagina 383: 
‘I superbi si pascono di vano fumo. 


SCACCHI, 
Soluzione del Problema del N. 218% 


Nero, 


1. R of-05 (a) 
2: R Qualunque. 


(e duR-ot-d3- 
2 D{7-d5+ © 2. Qualunque. 
3. D d5-dL0 A b6-25 matta. 


Ci inviarono soluzione giusta i siglio 
poldo Zinnoegger di Linz sul-Danubio; Valen- 
tino Itossi di Lugo: Vincenzo: Do-Rogatis. di 
Nupoli; Club -Scacchistico #(Cattà. Bocconi). di 
Lodi; Achille Bombardi-Lavezzo di. Rovigo: 
Pmilo Fran di Lione; Jacazio Giuseppe di San 
Paolo (Biella). 


CRONACA DEL TORNEO-DI SCACCHI, 


Continazione dell Tista di sottosatittoti (ve- 
di N. 24): (Cav Fuzior di Milano, Az. 54 dot- 
tor «Brianzi di: Milano,1Az 2:;Castelfranco pro- 
fessor Pompeo di Milano, Az. 15 Jaco al 
zorin di Milano, Az, 1; Comm. E. Ubicini di 
Ancona, Az. 1; Luigi Dossena di Ancona, Az. 1; 
| Cesure Galliani di Ancona, Az.1; Fordin Sani 

di Ancona, Az. 1; Francesco Bozzi di Abbia- 
tegrasso, Az. 2; Maggiore Arganini di Firenze, 
Az, 2; Consigliere Ferrari di Milano, Az. 2. 


L'ILLUSTRAZIONE LTALTANA 


A. Parigi si ricevono inserzioni presso il signor .T. Y. FERRÉR, Rue de Rennes, 71. 


I rirano - FRATELLI TREVES - mirano! 


Per sole Lire 3 all'anno il È 


(GIORNALE ner FANCIULLI 


ILLUS 


RICCAMENTE 


TRATO 


Questo Giornale che dal primo dell'anno esce una volta al mese, ha acqui- 


stato una grande popolarità, e se ne diffonde 10,000 


copie in tutta Italia. 


ogni mese un bel fascicolo di 16 pagine in due colonne, con una copertina. 


COLLABORATORI: Ida Baccini, Cordelia, Isabell 
Ségur, S. Carlevaris, Prof. Battaini, C. Anfosso, Prof. Fi 


a Soopoli Biasi, Contessa di 
rnioni, Enrico Paglia, ecc. 


DISEGNI ORIGINALI di E. Matania, D. Paolocci, V. Bignami, ecc. 


Chi manda Lire 3 


riceverà subito i sei fascicoli usciti nel 1881 e un'oleo; 


50 


grafia di Gignous rappre- 


sentante un paesaggio; poi ogni mese un fascicolo sino alla fine dell’anno, 


Dirigere Commissioni e Vaglia agli Editori Fratelli 7reves, 


Milano. Via Solferino N. 11 


AVVISO sl AMATORI li BELLE ARTI 


In questi giorni nei quali tanti amatori ed intelligenti d' Arti Bello 
sì rocano a Milano per visitarà I*Esposizioni Industriale ed Artistica 
crediamo far cosa utile indicare ai medesimi che in 

N. 533. 135 - Via Moscova - N. 33, 35, 
sî trovano vendibili oggetti d’arto preziosissimi, fra i quali: 

Un Crocefisso in legno attribuito a Benvenuto Cellini: 

Un bozzetto di qualro del Correggio, la Madonna in Trono col 
Bambino circondata da Santi, il, cui originale si trova nella Galleria 
Reale di Dresda, la Maddalena puro del Correggio, oltre diversi altri 
quadri e mobili di valenti autori antichi. 


LETTO IN BRONZO DORATO 
AU Esposizione, Gruppo VIII, Classe 39. 


CARABELLI DANIELE 


Milano, Via Boechetto, 22, Milano, 


23, 


Laboratorio in oggetti di metallo d'ogni gonere 


Ottonami, Bronzi e Alpacha. 
CAMPANELLI: ELETTAILI tccu siente sane ie 
{ migliori premi sono stati conferiti 

Fornitori dello Ferrovio Alta Italia. | (Australia), 1879, 
ESEGUISCE perfettamento RITRATTI inalterabili, MINIATURE sullo 


Statuette ed articoli di fantas'a per ornamento. 
ACQUA MINERALE NATURALE PUR- 
FRATELLI ZEDA dalle Esposizioni Universali di Fi 
Milano, Via Orso 11, Mila Antonio _ULBRICH. 
smalto inviando la propria fotog. coi rispettivi conotati e legrandezze che de- 


ULTIMA CREAZIONE 
Profumeria 


IXORA 


ED. PINAUD 


Sapone. l'IXORA 
Essenza. al'IXORA 
Acqua di tooletta all'IXORA 
Pomata......... al IXORA 
Olio per i capelli. al'IXORA 
Polvere di riso.. all IXORA 
Cosmetico. al'IXORA 
Aceto.........., al'INORÀ 
187, boulevard de Strasbourg, 3: 
Ù PARIGI 


10 da anni del fu FRATY 


Il compa 
"Ristanenio torta 
dun AVEELO AcStRORENTI 


continua il suo esercizio Chirurg. Meo- 
[canico Dentistico. Via Romagnosi, 3. 


IN OCCASIONE DELL'ESPOS'ZIONE 
LA DITTA 


FRANCESSO PIATTI TAPPEZZIER? 


i, mussolini, ecc. 
MILA*0 


197, Viu S. Giovanni sul muro, 37. 


bozreiti di CORDELIA 


Argenteria sistema Christofle. -- Apparecchi pel gaz. 
CATIVA: PULLNA ( Boemia). 
PREMIATI CON MEDAGLIA D'ARGENTO] del 1876 - Parigi, 1878 — Sidnoy 
MENEGHETTI Leopoldo PITTORE in ‘SMALTO. 
siderano. Il prezzo varia da L. 40 a 300. - VIA CARLO ALBERTO, 22. MILANO. 


VITA TINTA 


(Milano, Treves, L. 3) 


| SPE 


FERNET-BRANCA 


CIALITA FRATELLI BRANCA = MILARO 


Via San Prospero, N. 7, Angolo Santa Maria Segreta. 


I soli che posseggono il vero e gen 


uino processo 


Îì FERNET-BRANCA è il liquore più igienico conosciuto. Esso è rarcomandato da co- 


lebrità mediche ed usato in molti Ospedali. 
Il PERNET-BRANCA non si devo confondere con molti 
poco tempo, e che non, sono che imperfette e nocive imitazioni. 


Fernet messi in commercio da 


Il FERNET-BRANCA facilità la digestione, estingue la sete, stimola l'appotito, guarisce 


le febbri intermittenti il male di capo, capogiri, mali di splem, mal 
Esso è vermifag» anticolerico. 


di mare, nausee in genere. — 


rr rr @rbÒ 
Hiilano, Corso FP. Magenta, 32, Mitano 4 
Gti icediciablizma Laici anidi sese tri 


| Per gli Sposi | 


La Ditta ZARA è ZEN tiene nel proprio grandioso magazzena: 
da L. 500 a L. 5,000 


» 2252 » 3,000 
» 200» » 2,000 


Stanze da lotto. 
Salo da ricevimento. » 
Sale da pranzo. 


Prezzi mai praticati. 
Milano. — Corso Porta Magenta N. 32. — Milano. 


ugual gubo p 1Q90PPF 


Materasseria e Specchi 


Solidità garantita 


SOTTOCASA 


Fornit. Brev. della RR. Corti d'Italiae Portogallo | 


Premiato all'Esposiz. Indus, di Milano. 

”_— MILANO-Corso Y.E., 81-MILANO ; 
Specialità in. Profumerie Francesi ed. Inglesi 
Bijouterle ed Artlcolt di Toletta, Ultime novità: 

Ricco assortimento di oggetti d'ornamento per Signora, 
como Braccialett', Colliers, tettinî, Spontoni, Diademi, Cin- 
ture e Chite)aînes elegantissimi e di ottimo gusto in Jai, Metallo 
dorato, argentato e nichelato. si ipen 

Spazzole è Pettini in avorio è tartaruga, Temperini, Forbici o Rasoj inglesi, 

NOVITA! per BALLI, TEATRI e per REGALI 

Necessaires per Toilette in Avorio, Tartaruga e Madreperla. 
SPECIALITÀ 
| ED ARTICOLI INGLESI. 


IN ARTICOLI PER ARTISTI DA TEATRO 
— [PIANO-FORTI smetto 
ili RICORDI 0 FINZI su PRESTINARI 


Milano, one Milano, 


NM | VENDITA E NOLO 


carLo” Lorenzi EPA rrasoronti 


h _ Via Marino. 3. Milano... 
mm REBICANTE di MAGLIE | BNOCCOLI de TEATRO 


CON SPECIALITÀ PER MAGLIRDA TRATR Via S. Marghorita, 7 


IRA vi Pia, FR| A Rimpetto al Rebecchino 


ALLA LIBRERIA PARIN 


Via Carlo Alberto 


Ho RE 


Grande assortimento di 
libri antichi e moderni, 
sia nuovi cho di seconda mano: 


i ; Vendita a prezzi d' ocessione. 
Rimpetto al N. 20 erano la grosso ® piccolo 


MILANO. partito di libri, non che Librerie. 
Sì cercano libri doi primi secoli della stampa; manoseritti su pergamen o 
‘miniature, incisioni, ece. Pronta evasione a qualunquedomanda ed offerta, 


LIBRAIRIE PARISIENNE à MILAN. 


Seule libraîrie en Italio: VENDANT les publications frangaises 

'AU PRIX MARQUÉ des Editours, sans aucuno AUGMENTATION 
Envoi frane de port par chemin de fer. 

Franco nusì par poste, mais sjonter 30 cent. pour la recommandation. 


LA LIBRERIA ITALIANA ED ESTERA 


dei FRATELLI TREVES 
BOLOGNA. — Angolo Via Farini e Piazza Galvani. — BOLOGNA 


Oltre ad un assortimento completo delle edizioni TREVES:di Milano, 
} pure fornita delle più recenti novità librarie sì italiane che straniero e 
l'a ‘spodizioni. franco di porto in tutto il regno. — Cataloghi Gratis 


RECENTI PUBBLICAZIONI; 
Griviwe. Les degrés de l'échelle » ATA 
Huco (Vietor). Les quatre vents de l'esprit, 2 vol. 
IMowtiprn. Son Altesse l'amour, 6 volumes 
I.) La nuova Italia ed'i vecchi 


Dirigere Commissioni e vaglia alla Libreria Italiana e Straniera 
dei FratelliTreves, Bologna. 


FIORICOLTURA. 


Una scatola contenente 40 qualità variatissime di scelte sementi: da fiori 
Ja seminarsi in Primavera, sia in piena terra che in vasì per ornare griardini, 
balconi ed appartamenti, ecc., im 40 pacchetti con sovrapposta istruzione a 
stampa porla coltivazione, = 

Prezzo della collezione N:1 L. 5. 
» Ù 2) 20 6 
Le due collezioni riunito di 80 varietà L. 10. 
L'Orto di famiglia ben fornito in'ogni stagione. = Collezioni di semi 
precoci e tardivi... 15 
Porto e raccomandazione nel 


Dirigero domande è vaglia 


sa ci DI s£ STAI, 


MILANO 


® Corso Vittorio MDmanuele, 88 


con fabbrica in oggetti di Latta, Zinco, Ottone, Alpacca, Ferro, ecc; 


MILANO 


, Corso Vittorio Emanuele 


Questo negozio, unico nel suo genere, si prefisse lo scopo di riunire tutto quanto havvi di più moderno | 
e perfezionato in genere d’arnesi per Ja cucina e Ja casa in generale. Vi si trovano tutti gli oggetti utili e 
necessari per famiglia e per l'impianto di una casa ben ordinata, siano essi destinati ad aumentare Feconomia od il bene 
essere (“comfort,), ad abbreviare e facilitare i Javori domestici od a soddisfare i bisogni giornalieri della vita. 


11 Ciataloso illustrato con 600 incisioni viene spedito a richiesta. 


SORBETTIERA. «LA CELERE» | Boiigle per propri laoqua_ di Sela, 


La migliore pet Ja sua prontezza, semplicità, robustezza e pratica costruzione, Liaz0se, Vini spumanti. 


Questa Sorbettiera ha un mescolatore 
che per la sua costruzione batte la s0- 
stanza da gelare colla più gran perfe- 
zione e senza dover impiegare gran 
forza. Il coltello dell'agitatore è fatto in 
maniera da distaccare la- composizione 
continuamente dalla superficie del cilin- 
dro, e la fa gelaro molto presto ed uni- 
formemente. L’ agitatore è facilmente 
messo e levato e si pulisce colla mas- 
sima facilità. 


Per 12 2 95 48° gelati 
L2—30—-9— 40-45 


Ad ogni maconina viene aggiu!lta l'istruzione e lericette per fare i gelati. 


DOCINE PORTISSIME 


di ferro con rivestimento interno 
di mattoni refrattari d'ogni for- 
ma e grandezza per 
CASE SIGNORILI 
ALBERGHI 
RISTORANTI. 
(0 YOSPEDAM.L ‘uet. 


Disegni, Progetti e Preventivi 


si forniscono con. piacere. 


L'acido earbonico non migliora solamente l’acqua 
rinfrescandolu aggradevolmente, ma agisce puro benefi- 
camente sul nostro organismo è Jo rinforza. — L'acqua 
saturata di acido carbonico serve egregiamente 
nei catarri gastrici e facilita la digestione ed è 
perciò diventata una necessità per tutti. — Per pre- 
pararsela in casa vati Reparea] i sono stati fatti, però 
nessuno corrisponde così bene al suo scopo come la bot- 
tiglia qui disegnata, essendo il suo sistema il più sem- 
plice, sicuro e comodo. 


Prezzi della bottiglia. 


Il <I2 3litri 


Nt 2 
B—- 22-27 


Due imbuti, un turacciolo,, un misurino è 
per l’uso AGO ogni bottiglia. — 

vere (per circa 2 

razione dell’acqua, in scatola L 


litri) per. la. prepa— 
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CUCINE: SOONOMICEE 


cop. ogni cemodità: forni, gi- 
rarrosto , scaldapiatti ,  riscalda— 
mento d'acqua per bagni ed ogni 
altro uso, "A, 
CALDAIE PER IL BUCATO 
AUTOMATICHE 


STUFE PER BAGNI E SERRE 


CATALOGHI A RICHIESTA 


TUTTI GLI ATTREZZI PER LA GUGINA IN FERRO, LATTA, OTTONE, RAME, ZINCO, LEGNO, ECC. 


Macchine per fare il burco, tagliare la carne, spramere frutta, lucidare coltelli, imbottigliare, ecc. 


MACCHINE DER CARFÈ - SERVIZI PER TUÈ - PORORLLANA - CRISTALLARIA: - ARGENTERTA 


Lampade d’ogni xenere — Apparecchi di riscaldamento ed Articoli inerenti. 


CARLO 


SIGISMUND - 38 Corso Vittorio Emannele 38 - MILANO. 


 Conara Eveevio. Gerente. 


STABILIMENTO T'POGRAFICO LETTERARIO “per Fr/tetti Treves. 


